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Presidenza del vice presidente C A R R A R O

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettUI'a del processo verbale.

P A C I N I , segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di ap'provazione di ,disegni di legge
da ,parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute di
ieri, le Commissioni permanenti hanno ap-
provato i seguenti disegni di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

Deputati ANGELINI ed altri. ~ «Modifica

all'articolo 8 della legge 2 dicembre 1975,
n. 626, concernente l'av,anzamento nel rl1olo
speciale della marina» (1436) (Approvato
dalla 7a Commissione permanente della Ca.
mera dei deputati);

6a Commissione permanente (Finanze e

tes'0ro) :

FINESSI ed altri. ~ «Adeguamento delle
tasse sulle concessioni regionali» (1397) e:
ASSIRELLI ed altri. ~ «Adeguamento delJe
tasse sulle concessioni regionali}) (1401), in
un testo unificato;

7a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti, ricerca scientifica, spet-
tacolo e sport):

« Modifiche ed integrazioni alla legge 14
agosto 1967, n. 800, in materia di impiego del
pel1sonale artistico e tecnico}) (1375-B) (Ap-
provato dal Senato e modificato dalla 2a

Commissione permanente della Camera dei
deputati) .

Nella seduta di ieri, la 63 Commissione
permanente (Finanze e tesoro) ha proceduto
all' approvazione del testo coordinato del di.
segno di legge: « Norme di adeguamento del-
le procedure di aggiudicazione delle pub.
bliche forniture alla direttiva della Comu-
nità economica europea n. 77/62 del 21 di-
cembre 1976}) (1399) (Approvato dalla 6a
Commissione permanente della Camera dei
deputati) .

Annunzio di presentazione del testo degli
articoli del disegno di legge n. 1435 appro-
vati in sede redigente dalla 7a Commissio.
ne permanente

P RES I D E N T E. La 7a Commissione
permanente (Istruzione pubblica e belle arti,
ricerca scientifica, spettacolo e sport) ha pre-
sentato il testo degli articoli, approvati dal-
la Commissione stessa in sede redigente, del
disegno di legge: «Istituzione e composi-
zione transitoria del Consiglio universitario
na~ionale» (1435), con il seguente nuovo ti-
tolo: ({ Istituzione e composizione transito-
ria del Consiglio universitario nazionale, non-
chè nuove norme sui concorsi per posti di
professore universitario di ruolo ».

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Corte dei conti, in adempimento al disposto
dell'articolo 7 della legge 21 lr.arzo 1958,
n. 259, ha tmsmesso la relazione concernente
la gestione finanziaria dell' Associazione na-
zionale famiglie caduti e dispersi in guerra,
per gli esercizi 1976 e 1977 (Doc. XV, n. 35).
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Tale documento sarà inviato alla Commis-
sione competente.

Annunzio di voti trasmessi dalle Regioni
Lombardia, Molise, Toscana e Umbria

P RES I D E N T E. Sono pervenuti
al Senato voti dalle Regioni Lombardia, Mo-
lise, Toscana e Umbria.

Tali voti sono stati trasmessi alle Com-
missioni competenti.

Annunzio di documentazione allegata alla re-
lazione conclusiva della Commissione par-
lamentare d'inchiesta sul fenomeno della
mafia in Sicilia

P RES I D E N T E. La Segreteria della
Commissione parlamentare d'inchiesta sul
fenomeno della mafia in Sicilia ha trasmesso
la quarta parte del IV Volume della docu-
mentazione allegata alla relazione conclusi-
va presentata nella VI legislatura (Docu-
mento XXIII, n. 4/3).

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

« Conversione in leg,ge, con modifica:doni,
del decreto-Iegge 10 novembre 1978, nu-
mero 702, recante disposizioni in materia
di finanza locale» (1513) (Approvato dal-
la Camera dei deputati) (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 10 novembre 1978, n. 702, re-
cante disposizioni in materia di finanza lo.
cale », già approvato dalla Camera dei depu-
tati, per il quale è stata autorizzata la rela-
zione orale.

Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.

ASS I R E L L I, relatore. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevoli rappre-
~entanti del Governo, il disegno di legge che
prevede la conversione in legge del decreto-
legge 10 novembre 1978, n. 702, reoante dispo-

sizioni in materia di finanza locale è arri-
vato a noi abbastanza tardi per cui mi scuso
antioi:patamente se la mia relazione sarà la-
cunosa ma i tempi diciamo così brevi, per
usare un eufemismo, che ho avuto a disposi-
zione per esaminare il provvedimento non
hanno certo permesso di poter approfondire
molto la materia, anche se conosciuta nelle
sue linee generali e seguìta dal relatore nel
dibattito avvenuto alla Camera. In questi casi
di conversione di un decreto, per cui i
termini sono perentori, sarebbe opportuno
osservare una prassi e un fair-play che garan-
tissero anche al ramo del Parlamento che
esamina il decreto in seconda lettura un cer-
to lasso di tempo per permettere di esamina-
re con coscienza quanto ha operato l'altro
ramo. Solo in questo modo può funzionare
il sistema bicamerale senza degradare la se-
conda approvazione ad un semplice atto di
ra tifica.

Detto questo per la forma e il tempo, il re-
latore ritiene anche poco ortodosso che un
provvedimento cosÌ importante che acquista
le dimensioni di vera e propria legge.-quadro
o quanto meno oJ1dinatoria di programmazio-
ne abbia dovuto subire la procedura del de-
creto-1egge per i tempi stretti in cui è stato
adottato. Le modifiche subite dal decreto, se
testimoniano l'importante contributo unita-
rio di forze politiche, di rappresentanze di
associazioni come l'ANCI e l'UPI, delle regio-
ni, dei sindacati di categoria, sono anche te-
stimonianza di una procedura che è più con-
sona ad un disegno di legge che ad un decreto
che dovrebbe conservare la sua efficacia non
modificata fino a dopo la sua conversione.

Ma, fatti questi rilievi che in coscienza
mi sono semito di dover fare, per il modo
in cui si è costretti a legiferare, devo dire del-
l'importanza che questo provvedimento ac-
quista sulla linea iniziata dai decreti Stam-
mati, che è proseguita con la legge finanzia-
ria e dovrà sfociare nella riforma della finan-
za locale di cui i provvedimenti suddetti sono
precursori e anticipatori. Infatti, facendo
emergere i deficit sommersi degli enti locali,
degli ospedali, delle mutue siamo ora in gra-
do di avere una valutazione globale della
spesa pubblica, che fino all'intervento del
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ministro del tesoro Stammati non era mai
struta evidenziata.

Il riordinamento dei bilanci prima, la ri~
chiesta dei bilanci in pareggio poi, l'ulterio~
re ordinamento ora, quando nel frattempo
sono in corso importanti riforme che attri~
buiscono ai comuni nuove funzioni in sosti~
tuzione di vecchie strutture dichiarate deca~
dute, come i nuovi comp1ti in materia di
assistenza, di urbanistica, di ordinamento
sanitario eccetera, sono indispensabili per
continuare quella politica di conoscenza e di I
controllo della spesa pubblica senza la quale
non è possibile governare l'economia.

Questo decreto ha subìto un iter tormen~
t:ato, continue modificazioni fino all'ultimo
momento, con una infinità di emendamenti
accolti in Aula dopo discussioni, confronti
ed intese per raggiungere il meglio tra l' esi~
genza di conoscere e contenere in un conte--
sto programmatorio i deficit degli enti locali
e quella, a volte cantrastante, della piena au~
tonomia.

Questo controllo potrà non essere più ne-
cessario quando vi sarà un ordinamento che
stabilisca i compiti dei comuni, delle pro~
vinoe, delle regiani, del Governo centrale e l'i-
partisca tra i singoli enti le risorse erogabili
per cui ciascuno potrà autonomamente spen~
dere quello che ha.

Ro detto dianzi che è stato fatto un passo
notevole nel riordinamento dei bilanci degli
enti locali ed in particolare dei comuni; ma
come tacere delle ingiustizie avvenute e tut-
10ra perpetrate inevitabilmente dall'attuale
legi1slazione? Come tacere delle ingiustizie
subite da quei comuni che, avendo sempre
fatto una politica economica legata ai propri
mezzi, si sono visti congelare spese, perso~
naIe, servizi ed hannO' visto di contro avvan~
taggiati quei comuni che avevano largheggia-
to nei loro bilanci deficit ari con la politica
di fare i bilanci secondo le esigenze e non se~
condo le possibilità, anche se queste esigenze
erano malto soggettive, come quando il cit-
tadino veniva sollecitato ad usufruire di ser-
vizi mai richiesti e a volte neppure deside-
rati?

Ora si è scaperta la necessità che i servizi
vengano erogati secondo le compatibilità. È
un po' tardi, ma è buon segno. Nel decreto,

almeno per i piccoli comuni, si è introdotto
il criterio dei parametri per il personale.

Chi vi parla, quando era nel direttiva del-
l'ANCI, espose in una relaziane la necessità
di comparare autanomamente da parte dei
comuni i casti di tutti i servizi, dividendO' i
comuni in fasce omogenee.

Questa studio, se fatto eseguire da esperti,
avrebbe reso un grasso servizio agli ammi-
nistratori, che avrebberO' potuto conoscere
i costi degli altri comuni e attraverso la co-
noscenza seguire l'esempio di quelli meglio
amministrati. Io spera che a questo criterio
si uniformi anche la riforma della finanza lo-
cale, garantendo ad ogni comune entrate rap-
portate al costo medio dei servizi da rendere.
La tenuta delle i'stituzioni democratiche pas-
sa anche attraverso la riarganizzazione ed !il
risanamento dei bilanci comunali.

I provvedimenti economici che stiamo per
esaminare dovrannO' valere provvisoriamen-
te per il prassimo esercizio finanziario; men-
tre alcuni di carattere ordinatario e norma-
tiva hanno un obiettivo più profondo di co-
noscenza e di pubblicità per permettere una
migliore trasparenza ed un più facile con.
trollo di comparazione.

La riforma globale della finanza locale si
avvarrà dei risultati che si potranno conse-
guire da questa riorganizzazione tanto più

I che i compiti dei comuni si sono ampiamente
madificati e sono in via di continua espan.
sione per le riforme in corso. Prendendo in
esame i singoli articoli del provvedimento si
rileva all'articolo 1 l'abbreviazione dei ter-
mini per l'esame da parte dei comitati regio-
nali di controllo dei bilanci degli enti locali
per assicurare maggiare rapidità nelle proce-
dure. L'articolo 2 regalamenta quanto può
fare l'ente lacale in attesa dell'espletamento
delle procedure di approvazione dei bilanci.
L'articolo 3 mira ad incentivare le entrate dei
comuni e a disincentivare la sottostima del-
le entrate proprie al fine di destinarle ad in-
crementare spese non rientrarnti nel bilancio.
I! relatore, mentre loda l'intenzione, non è
troppa certo che la norma riesca nello scopo
che si prefigge. Occorre una volantà politica
ed una tensiane morale, in sensO' palitico, di
anestà, che spesso è sopraffatta dal des1de-
l'io di fare di più di quello che normalmente
è compatibile can le disponibilità per cui si
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cerca di scaricare sullo Stato il soddisfaci-
mento di desideri in sè legittimi che altri-
menti rimarrebbero delusi.

L'artÌ'Colo 4 è un grande articolo program-
matorio, che assomiglia più a una legge-qua-
dro, per predisporre i servizi e relative pian-
te organiche funzionali. Vengono dettate pro-
cedure e comportamenti per l'approvazione
di provvedimenti di ristrutturazione dei ser-
vizi vecchi e nuovi attribuiti ai comuni.

L'articolo 5 stabilisce i Èimiti e le norme
per l'assunzione di nuovo personale per pro-
vince e comuni. Le norme sono ispirate al
blocco delle assunzioni, salvo i casiÌ ove i nuo-
vi servizi non potrebbero funzionare, elen-
cati in modo particolare per i comuni sotto
i 10.000 abitanti (la base fissata per il para-
metro è di un dipendente per ogni 150 citta-
dini) .

Il relatore ha molti dubbi suJla conferma
del personale non di ruolo in servizio al 31
dicembre 1978. Nel testo della Commissione
vi era il 30 settembre 1978. Con questo si-
stema che viene adottato ogni volta che viene
approvata una legge cosiddetta di blocco,
viene sistemato molto personale che si trova
occasionalmente in servizio in quel momento
e che di fatto, se non è stato legittimamente
assunto, è stato assunto temporaneamente
con chiamata diretta. Circa le assicurazioni
'ricevute dal sottosegretario Mazzarrino, che
afferma che il personale fuori organico in ser-
vizio al 31 dicembre 1978 è quello che ven-
ne bloccato con il primo decreto Stammati,
se ciò è vero, non avrei nulla da eccepire, e
formulo l'auspicio che questa interpretazione
non vada a coprire anche il personale assun-
to in forma temporanea ed in servizio casual-
mente in questo periodo. Che questo rimanga
a verbale per eventuali conflitti di interpreta-
zione. Anche la formulazione « durata limita-
ta nel corso dell' anno» al comma successivo
lascia molto dubbiosi.

L'articolo 5-bis, nel disporre, nel primo
comma, la sospensione della trasformazione
dei servizi pubblici gestiti in economia in
aziende speciali municipalizzate, prevede la
possibilità della deroga nel caso si accresca
l'efficienza del servizio e non si producano
oneri a carico degli enti locali; come quel-
la del comma successivo sulle assunzioni di
gestione diretta di servizi appaltati, purchè il

costo non sia superiore, è una formula che
non dà alcuna garanzia. Un servizio può
apparire dello stesso costo per un anno, in
cui il bilancio può essere compresso, ma, una
volta modificata la gestione, negli anni suc-
cessivi avviene la lievitazione dei costi e quin-
di che garanzie possono esservi che questo
non accada?

L'articolo 5-ter cerca di ottenere un con-
gelamento di accordi integrativi fino alla ri-
forma della legge sulle municipalizzazioni.

L'articolo 6 prevede la normalizzazione del-
le erogazioni delle pensioni provvisorie, che
passano a carico deLl'ente erogatore. Il rela-
tore auspÌ'Ca che gli enti erogatori siano pre-
sto messi in grado di erogare subito, non la
pensione provvisoria, ma quella definitiva.
Nell' epoca della meccanizzazione e dell'infor-
matioa non dovrebbe essere proibitivo poter
tenere aggiornato durante tutta la carriera
:1 curriculum del lavoratore, con il calcolo
esatto di quanto gli spetta di pensione in
modo da poterla computare in ogni mo-
mento.

L'artrcolo 7 abolisce la distinzione tra spe-
se obbligatorie e facoLtative.

Il relatore non ha altro commento da fare
che: finalmente!

L'articolo 8 prevede il passaggio ai comu-
ni delle tasse di concessioni governative, og-
gi concessioni municipali, per quelle conces-
doni passate alla competenza dei comuni.

L'articolo 9 indica norme, tempi e proce-
dure che le regioni dovranno seguire per le-
giferare entro sei mesi onde snellire le pro-
cedure ed abbreviare i tempi di approva-
zione degli strumenti urbanistici.

L'articolo 10 disciplina i term,ini perentori
per le istanze e le documentazioni di autoriz-
zazione dei mutui.

L'articolo 11 è stato modificato portando
dal l Oal15 per cento l'incremento delle per-
centuali sulle riscossioni ILOR concesse in
forza della proroga che quest' articolo ga-
rantisce per il gettito in favore delle regioni.
Questo è indubbiamente un onorevole com-
promesso, che tuttavia non sistema le entrate
a questo titolo concesse alle regioni. Come
ho avuto modo di riferire nella discussione
sulla legge finanziaria, le entrate ILOR ,do-
vute alle regioni erano del 2 per cento sul-
!'imponibile del 14,70 per cento, oggi 15 per
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cento. Nel 1977 furono distribuite sul calco-
lo dei ruoli che comportavano occasional-
mente un certo getHto, che fu particolarmen-
te dovizioso per certe regioni ~ Lazio e Lom-

bardia ~ e fu di contro partÌcolarmente ava-
ro per altre. Con !'introduzione dell'autotas-
sazione ed in attesa che fosse regolamentata
la distribuzione del gettito, fu garantito per
il 1978 il gettito del 1977 aumentato dellO
per cento; perpetuandosi per il 1979 questo
automatismo, il Governo centrale ci guada-
gna 56 miliardi, garantiti oggi con il 15
per cento anzichè con il IO, contro i 251 mi-
lardi per il 1978 dovuti sul gettito di 1800 mi-
liardi circa globali riscossi. Oltre a questo,
ogni singola regione viene congelata al get-
tito del 1977, che non è proporzionale all'ef-
fettivo ammontare di quanto riscosso di
competenza nel rispettivo territorio: a que-
"ta guisa, si hanno distorsioni di tributo an-
che all'interno della somma erogata dal Go-
verno centrare aHe regioni. È pertanto dove-
roso porre termine con il J979 a questo stato
di cose.

Gli articoli 12, 13, 14 e 15 protraggono il re-
gime transitorio delle entrate sostitutive di
cui al decreto n. 638 del 1972 alle camere di
commercio, alle aziende di soggiorno e alle
regioni.

L'articolo 16 disciplina le assunzioni del
personale per le camere di commercio e le
aziende di soggiorno.

L'articolo 17 proroga le norme a favore del-
la regione Friuli-Venezia Giulia.

Gli articoli 18, 19, 19-bis e 20 regolano gli
interventi della Cassa depositi e prestiti per
le opere pubbliche di competenza degli enti
locali: questo ritorno della Cassa ai suoi
compiti istituzionali ha un grande valore per
gli enti locali ma anche per l'economia e l'al-
largamento dell'occupazione con pubblici in-
terventi. L'articolo 19-bis in particolare isti-
tuisce una Commissione mista interparla-
mentare e di tecnici per la vigilanza sulle
amministrazioni della Cassa e degli istituti
di previdenza; tutto questo ai fini dei com-
piti di controllo che il Parlamento deve as-
solvere affinchè non avvengano distorsioni
nei compiti affidati dalla legge agli istituti.

A complemento del decreto modificato vi
è pure l'aggiunta di tre articoli al disegno di

legge di conversione: l'articolo 2 è quello che
lascia più perplessi perchè dichiara inte-
grante della legge finanziaria il decreto
testè approvato, il che vuoI dire che se vi è
contrasto fra l'attuale legge e la legge finan-
ziaria non è quella che prevale ma questo
testo. L'articolo 3 prevede norme transito-
rie che regolano i rapporti tra istituti di pre-
videnza ed enti locali; l'articolo 4 determina
la composizione della Commissione che deve
giudicare i piani di l1iorganizzazione di cui
al primo comma dell'articolo 4 del decreto.
A tal fine la Commissione centrale per la
finanza locale delibererà sotto la presidenza
del Ministro dell'interno o del Sottosegreta-
rio delegato e con !'intervento di tre funzio-
nari designati rispettivamente dai Ministri
degli interni, delle finanze e del tesoro, non-
chè di tre rappresentanti delle amministra-
zioni comunali o provinciali a seconda del-
la materia trattata, designati dal Ministro
dell'interno su proposta dell'ANCI e del-
l'UPI. L'articolo prevede inoltre una ristrut-
turazione più razionale della Commissione
centrale per la finanza locale.
A questo punto il relatore deve dare atto del

lavoro compiuto, profondo ed organico, ope-
rato dall'altro ramo del Parlamento unita-
mente al Governo e a tutti coloro che hanno
collaborato e, pur dolendosi di non poter ap-
profondire più a lungo i punti oscuri e pre-
occupanti che alcune norme lasciano intrav-
vedere, non può che esprimere un parere fa-
mrevole al complesso delle norme, con un
pensiero grato a tutti gli amministratori 10-
caN che con diuturna abnegazione ogni gior-
no operano per questa nostra Patria e per il
prestigio delle istituzioni democratiche del
nostro paese; in special modo a coloro
che hanno sempre sentito, al di sopra degli
interessi di parte o di campanile, gli interessi
indissolubili del bene comune in una società
in cordata, ove l'apporto di ciascuno è indi-
spensabile alla risalita del paese dalle dif-
ficoltà che una economia di concorrenza
arreca ad una nazione ricca solo di braccia
e di intelligenza. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale. È iscritto a parlare il
senatore Luzzato Carpi. Ne ha facoltà.
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L U Z Z A T O C A R P I. Onorevole Pre~
sidente, onorevoli colleghi, onorevoli rap-
presentanti del Governo, !'imminente sca-
denza del decreto-legge n. 702 del 10 novem-
bre, che reca disposizioni in materia di fi-
nanza locale, ha indotto la mia parte politica
a rinunciare alla presentazione di emenda-
menti migliorativi del provvedimento sotto-
posto al nostro esame per la sua conversione
in legge. Questo nostro atteggiamento respon-
sabile deriva soprattutto dal fatto che un
rinvio all'altro ramo del Parlamento, oltre a
rendere poss.ibile la sua decadenm, potrebbe
pregiudicare o forse paralizzare l'attività dei
comuni, con grave pericolo per le istituzioni
democratiche del nostro paese.

Non posso comunque non sollevare grosse
perplessità per il modo frettoloso e certo
non approfondito con cui viene esaminato un
decreto-legge di notevole rilevanza per l'atti~
vità stessa degli enti locali. Ma prima di en-
trare nel merito, debbo sottolineare che si
tratta del solito provvedimento tampone che
si riallaccia al decreto Stammati n. 2, inte-
grandolo, ma che ritarda a nostro giudizio
nel tempo l'approvazione di un disegno di
legge organico, ben programmato e articolà:
to, che attraverso norme chiare, moderne,
conorete, puntuali, dia efficienza e reale au-
tonomia agli enti locali. Sono secoli che il
nostro paese è combattuto tra due opposte
concezioni: una diretta a sostenere la pre-
valenza degli organismi centrali su quelli
locali e l'altra che vuole uno Stato articolato
attraverso il potenziamento delle autonomie
locali. Sebbe:Q.e la Costituzione si esprima
chiaramente in favore delle autonomie loca~
]i e del decentramento, è solo attraverso de-
fatiganti pressioni che si sta attenuando l'or-
ganizza2)ione accentrata e autoritaria dello
Stato. Ciò è provato dall'inoredibHe ostinata
lentezza con cui si è attuato l'ordinamento
regionale, dall'incredibile ostinata volontà
conservatrice che ha lasciato ai comuni un
ordinamento che per la maggior parte è vec-
chio di oltre sessant'anni per quanto riguar-
da la data di nascita delle sue norme giuridi-
che, ma per quello che c'è dietro ad esse, vec~
chio di oltre un secolo.

Già questo connotato sgombra il campo da
ogni incertezza e pone i termini della questio-

ne nella loro lineare crudezza. I comuni esi-
stono con le loro immani congerie di attri-
buzioni e oneri, che comprendono tutti i ser-
vizi pubblici, tranne pochi riservati allo Sta-
to, da una parte, e dall'altra !parte con un or-
dinamento assolutamente inadeguato e per-
ciò pressochè inapplicabile, ma tuttavia in
pieno vigore e quindi vincolante. L'ultimo
colpo i comuni lo ricevettero in occasione del-
la riforma fiscale che, secondo le affermazio-
ni ottimistiche dei responsabili dei dicasteri
economici, avrebbe miracolato l'Italia tribu-
taria per la sua moderna semplicità. Pur-
troppo si venne formando l'ormai nota giun-
gla legislativa e altresì si ignorò completa-
mente l'importanza dei comuni anche in que-
sto settore, cancellando il loro ruolo nel pro-
cesso tributado.

Anche se qualche lieve passo è stato com-
piuto, non posso non confermare ~ come è
stato ampiamente dimostrato ~ che il re-
f?,'imedei contributi sostitutivi in vigore da
sei anni (decreto del Presidente della Repub-
bica n. 638 del 1972) ha obbligato gli enti lo-
cali ad un indebitamento così grave da co-
stituire una delle ragioni più serie del disa-
vanzo pubblico. Per i comuni non vi sarà
certo respiro fino a quando con la destra si
attribuiranno loro competenze e con la sini-
stra si ridurranno loro i mezzi per adem-
piervi.

Ribadiamo quindi noi socialisti che i co-
muni debbono al più presto riacquistare una
responsabile e autonoma funzione non solo
nella erogazione dei pubblici servizi, ma an-
che concorrendo, non in subordine, nell'am-
ministrazione finanziaria del paese.

Lo stato di degrado raggiunto dall'ammi-
nistrazione finanziaria per mancanza di per-
sonale e di mezzi è noto a tutti, come pure
siamo a conoscenza dei vertici raggiunti dal-
l'evasione fiscale e del risentito malcontento
che serpeggia tra i contribuenti per le ingiu-
~tizie che giornalmente si vedono e si vivo-
no: cartelle esattoriali sbagliate, ricorsi che
dormono, corruzione dilagante, inflazione as-
sai preoccupante e sperpero di denaro pub-
blico in industrie decotte.

Ebbene siamo convinti che gli enti locali
e i comuni debbano entrare ne} processo tri-
butario, come ho detto poc'anzi, proprio co-
me enti oapaci di dare da un lato un valido
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contributo aIJa lotta all'evasione e dall'altro
un completamento dell'immagine dello Sta-
to delle autonomie, che si debbono comun.
que realizzare.

Venendo al decreto-1egge al nostro esame,
non posso non ribadire che ci saremmo aspet-
tati che il Ministro del tesoro affrontasse fi-
nalmente la situazione tuttora assai difficile
degli enti locali alla radice, con un provve.-
dimento organico globale e ben programma-
to. Di contro egli ha preferito il solito decre-
to tampone usando, forse sarebbe meglio di-
re abusando, della formula del decreto-legge.
Ausplchiamo che finalmente si discutano i
disegni di legge, tra i quali ve n'è uno del
nostro Gruppo, presentati in entrambi i ra-
mi del Parlamento.

Per evitare o quanto meno per ridurre al
minimo l'onere degli interessi passivi sulle
amkipazioni di tesoreria che hanno sempre
gravato sulla gestione degli enti locali, è sta-
to disposto, con legge 29 dicembre 1977, nu-
mero 946, il rigoroso rispetto dei limiti di
spesa corrente ed è stata ridotta la possibili-
tà del ricorso alle anticipazioni. Inoltre è
stata disposta la somministrazione agli enti
locali da parte dello Stato delle somme cor-
rispondenti agli oneri trasferiti a bilancio
statale. Ma, al solito, è venuto a mancare il
necessario coordinamento ad opera del Go-
verno per rendere effettivo ed operante il
nuovo assetto o meglio è mancato il « desi-
derio » di instaurare un nuovo assetto degli
enti locali.

Già nella fase intermedia l'ANCI aveva
prontamente rilevato l'erronea orchestrazio-
ne dei provvedimenti finanziari per le au-
tonomie locali e infatti puntualmente per ol-
tre metà dei comuni sono saltate le scaden-
ze del 31 maggio e del 31 agosto 1978. Il Te-
soro non ha versato gli importi a pareggio
dei disavanzi. Ma ormai è regola sistematica
che si provveda in questa materia con para-
dossali ritardi. Tutto ciò rende ovviamente
l'intera tmma del tessuto locale assai labile
e incerta. . .

T A R A B I N I, sottosegretario di Stato
per il tesoro. Non è vero, senatore Luzzato
Carpi.

L U Z Z A T O C A R P I . Il mio comune
deve avere 450 milioni dal 1976.

P A N D O L F I, ministro del tesoro. Non
avrà presentato il certificato in tempo utile.

L U Z Z A T O C A R P I. Ad essa si prov-
vede con i rammendi dei decreti-legge me-
diante i quali si tampona qua e là a seconda
della gravità della falla. Infatti è puntual~
mente arrivato il decreto-legge con il quale
si sono dati nuovi termini in Juogo di quelli
irrispettabili del decreto Stammati numero
due. Con esso vengono regolati tre problemi:
quello della distinzione tra spese obbligato-
rie e spese facoltative, ex articoli 91 e 144
del testo unico del 1934, e del termine per
l'approvazione dei bilanci da parte dei comi-
tati regionali di controllo; quello relativo al-
la riorganizzazione degli uffici, dei servizi e
quindi del personale; il sistema dei finan-
ziamenti e delle autorizzazioni a contrarre
mutui per opere di pubblico interesse e con
procedure speciali per spese di investimento.

Il primo punto chiarifica per la prima vol-
ta dopo quasi 50 anni il significato degli in-
terventi di spesa impegnati nel bilancio. La
distinzione tra spese obbligatorie e spese fa-
coltative, infatti, sin qui conservata nono-
stante le molte iniziative per sopprimerla,
tra le quali quella del nostro partito, ha con-
tribuito a inquinare i già saturi bilanci dei
comuni. Perfino i comitati di controllo che,
in qualità di organi dell' ordinamento locale,
avrebbero dovuto dar prova di solidarietà
sostanziale nei confronti di una legislazione
vuota e formalistica, erano invece essi stessi
costretti e vincolati nell'esercizio della loro
funzione da questa assurda distinzione. Ora,
l'avere sgomberato il terreno da inutili bar-
dature dovrebbe consentire ai consigli co-
munali una razionale qualificazione delle
spese e degli interventi, frutto finalmente del
processo programmatico delle decisioni.

Correlativamente l'esercizio delle funzioni
di controllo come potere-dovere di collabora-
re al raggiungimento del pubblico interesse
potrà esplicarsi in modo più libero e quindi
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potrà svolgere il riscontro istituzionale tra
impegno e spesa, tra spesa e disponibilità e
così via come è nella nozione stessa della fun~
zione di controllo. La semplificazione del~
l'articolo 1 rende possibile così la riforma
del termine per l'esame del bilancio preven~
tivo e soprattutto del meccanismo della ri~
rhiesta di chiarimenti. La norma tuttavia ha
portata limitata al 1979 ed ha quindi ca~
rattere sperimentale; auspichiamo che nel
1980 non si renda necessario un qualche
provvedimento tampone.

La deroga alle disposiz1ioni vigenti sembra
denunciare e rimediare quindi alle inefficien-
ze ormai diffuse dell'intero sistema dei rap~
porti tra enti e comitati regionaH di control~
lo. Vorrei però sommessamente fare rilevare
all' onorevole Ministro che la chiave che può
rendere la funzione del controllo sugli atti
degli enti locali efficace e positirva, capace
cioè di integrare l'eventuale lacuna dell'atto
promuovendo l'azione e l'attività dell'orga~
no controllato, non è queIJa di intervenire
dall' alto con leggi e decreti cbe per numero
e per contenuti appaiono più temporalesca
precipitazione che razionale irrigazione, ma
è quella invece dello snellimento e aHegge~
rimento del sistema in considerazione del
fatto che l'azione dell'amministrazione pub~
blica deve essere oltrechè appropriata ed ef-
ficace anche tempestiva. Il Partito socialista
è da tempo promotore di una riduzione del-
l'area del controllo esterno a favore di quello
interno con forme di riscontro sui singoli
:ltti e sui risultati che responsabilizzino al
massimo gli organi attivi.

Il secondo punto obbliga i comuni a delibe.
rare entro il 30 giugno 1979 la generale rior-
ganizzazione e ristrutturazione degli uffici
e dei servizi. Si tratta in sostanza di rifor-
mare tutta quanta l'area delle attiv,ità lavo~
rative facenti capo aHe province e ai comu~
ni. Certamente non sarà facile fondere or~
ganicamente funzioni e qualifiche diverse in
un tutto omogeneo ed armonico all'insegna
della professionalità e della produttività.

Particolare attenzione va posta alla mo-
bilità del personale. Fino ad oggi tale prin..
cipio è stato applicato con difficoltà, anche
per tal une interpretazioni errate attribuite
alla «mobi,lità del lavoro ». Ad evitare l'in-

sorgenza di vertenze sarà opportuno che a
una più esatta puntualizzazione si giunga
con accordi diretti tra enti locali e sinda~
cati. Qualche perplessità nutriamo sull'arti~
colo 6, che dispone il divieto di versare anti~
aipi di pensione da parte dei comuni ai di~
pendenti collocati a riposo posteriormente
al marzo del 1979; e perplessità nutriamo sul
tempestivo pagamento da parte del1a direzio~
ne provinciale del Tesoro.

La terza parte ribadisce e ridisegna l'as-
setto finanziario degli enti locali. Oltre all'ag-
giornamento delle attuali leggi di finanzia-
mento ora in vigore (e precisamente il de~
creto del Presidente della Repubblica n. 638
del 1972 e il decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 946 del 1977), il decreto-legge pre-
vede il trasferimento ai comuni e alle regioni
di parte delle concessioni governative e nuo~
ve modalità per il ricorso alle anticipazioni.
Nel complesso il decreto-legge appare, a giu~
dizio del Gruppo socialista, meritevole di ap~
provazione così come emendato dalla Came~
l'a dei deputati.

Avviandomi alla conclusione del mio inter~
vento, pongo all'attenzione dell'onorevole mi-
nistro Pandolfi alcuni problemi che a mio
giudizio restano irrisolti; a) i finanziamenti
di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 616 nei confronti dello Stato da una
parte e delle regioni dan'altra (vi è molta in-
certezza sulla competenza di alcune funzio.
ni e quindi sui relativi finanziamenti poichè
non è chiaro se sono da attribuirsi alle re~
gioni od ai comuni); b) la mancata sistema-
zione dei debiti pregressi verso i forni tori,
che agisce da grave freno all'attività nego-
zia1e dei comuni.

L'immagine che esce quindi dai provvedi-
menti di legge emanati ultimamente non è nè
chiara nè precisa. Il disegnO' costituzionale
delle autonomie è ancora incerto, asfittico e
soprattutto disarmonico. Manca la prospet-
tiva e la simmetria. Tra Stato ed enti locali
permane un certo rapporto di subordinazia-
ne che limita la capacità di agire di questi
ultimi. Poichè il comune rappresenta di con-
trO' il livello di governo più diretto, esso do-
vrebbe concorrere con il potere esecuti'Vo a
determinare ~e linee programmatiche della
politica di bilancio con l'autonomia più am~
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pia nell'ambito della sua competenza terri-
toria1e, intervenendo di conseguenza con
maggiore efficacia e tempestività.

Certo il giudizio oggi positivo, sia pure
con le riserve cui prima facevo cenno, verrà
rafforzato nel momento in cui verrà al no-
stro esame la legge-quadro sugli enti locali
piÙ volte annunciata dal Governo. Ne} mo-
mento in cui si chiedono ai cittadini ~ o
stanno per essere chiesti ~ notevoli sacri-
fici, e proprio in questi giorni nuove « stan-
gate» appaiono all' orizzonte, non possiamo
non rivalutare la funzione degli enti locali
che sono i realizzato l'i ed i gestori di quel
.,;ervizio sociale il cui sviluppo è sentito e re-
clamato dal cittadino insieme alla garanzia
del livello occupazionale come contropartita
dei sacrifici che viene chiamato a sopporta-
re. Uscire quindi dalla morsa dell'inflazione
dando all'ente locale la possibilità di effet-
tuare gli investimenti e le opere necessarie
sarà certamente un fattivo contributo a far
superare pericolose stagnazioni ed immobili-
smi. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bonazzi. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il mio intervento sarà molto
breve. Alcuni argomenti, nonostante siano
di notevole portata per cui avrebbero meri-
tato un'ampia illustrazione, li richiamerò
semplicemente con un rifedmento, ma sono
s:icuro che saranno ugualmente apprezzati
nel loro significato.

Con questo provvedimento ~ dobbiamo
affermarlo con molta fermezza ~ concludia-

mo un' operazione che si è iniziata nel 1977
con il primo provvedimento di avvio di un
accertamento ~ risanamento della finanza
locale che deve portare (avrebbe dovuto
portare di già) all'approvazione della legge di
riforma dell' assetto della finanza. Questo
mio richiamo è insieme un rilievo critico ed
un invito che, a me pare, deriva anche peren-
toriamente dalle stesse norme che stiamo per
approvare. Diverrà sempre più difficile poter
governare la finanza locale con provvedi-
menti che abbiano un respiro ed un orizzon-
te limitati come questo. Se si continuasse

per questa strada le insufficienze ben note di
questi provvedimenti ~ di oris.tallizzare spe--

l'equazioni, impedire un disegno programma-
~ico serio con il contributo delle amministra-
zioni locali, vincolare la stessa normale atti-
vità di quest'area sempre più importante del-
la vita dello Stato a criteri che, essendo ge-
neralizzati ed astratti, non corrispondono al-
le esigenze reali ~ prevarrebbero sempre di
più sui fattori positivi che pure sono stati
introdotti dai provvedimenti sulla finanza
locale di questi anni. Di questi risultati, d'al-
tra parte, credo sia giusto dare atto e fare
un consuntivo. Risultati positivi sono stati
conseguiti. Ci siamo avvicinati ad un accer.
tamento molto più prossimo al reale, forse
quasi compiutamente corrispondente alla
realtà, della dimensione della spesa locale.
Abbiamo fatto qualche passo in avanti nello
stabilire un rapporto di fiducia reciproco tra
gli organi del potere locale e gli altri livelli
dell'amministrazione dello Stato. Per non
disperdere questo risultato è appunto neces-
sario che a questo punto le leggi di riforma,
che d'altra paTIte sono già in gestazione pres-
so il Senato e presso la Camera dei deputa-
ti, abbiano una rapida conclusione. Questo
provvedimento conclude una operazione che
era iniziata alcuni anni fa con un inconve-
niente che ha lasciato qualche segno anche
in questo stesso provvedimento (alcune di-
sarmonie, alcuni inconvenienti tecnici), e che
consiste nel fatto che la normativa per la fi-
nanza locale per il 1979 è stata affrontata in
due disegni di ,legge diversi uno dei quali
improprio per la introduzione di nuove nor-
me, qurule la legge finanziaria. Ciò ha pro-
vocato una difficoltà che scontiamo in qual-
che oscurità o contraddizione che è conte-
nUita nel decreto n. 702 e che ausp:ilco, aùla
luce dell'esperienza, possa essere, se è neces-
sario, rapidamente corretta.

Il decreto che oggi stiamo per convertire
1n legge deve essere valutato in stretto rap-
porto con le norme della legge finanziaria
che abbiamo da poco esaminato e approva-
to. I punti più rilevanti (pur nei limiti che
prima richiamavo che sono insiti nello stru-
mento utilizzato, cioè della regolazione per
un anno in via provvisoria delle questioni che
riguardano la finanza locale) sono individua-
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bili nelle norme che riguardano il regime di
bilancio, lo snellimento delle approvazioni,
l'abolizione di quella ormai superata ~ ma
ancora suscettibile di qualche conseguenza
negativa nelle attività dei comuni ~ distin-

zione tra le spese facoltative e le spese obbli~
gatorie. Essa, se collegata alla norma che
modifica i criteri di erogazione dei finanzia-
menti della Cassa depositi e prestiti, prepara
un terreno su cui la programmazione comu-
nale si può esercitare senza impacci che non
derivino da scelte coordinate con le altre
istanze dello Stato. Viene, inoltre, introdotta
una regolamentazione dello stato e dello svi-
luppo degli org8..nici che, pur essendo un po'
farraginosa, contiene indicazioni positive:
1'obbligo di predisporre piani di riorganiz~
zazione che non saranno utilizzabili se non
come punto di riferimento e nei Hmiti dei
vincoli delle assunzioni per il 1979, ma so~
no il presupposto per un assetto degli orga~
nici dei comuni che corrisponda alla nuove
assunzioni; una regolamentazione dell'incre-
mento del personale per il 1979 che tenta di
essere più duttile, più aderente ad esigenze
che si sono manifestate insopprimibili, ri-
spetto alla realtà della vita comunale. Altre
norme riguardano le aziende municipalizza~
te. Anche esse necessariamente ricmamano
una nuova definitiva regolamentazione della
materia limitando la validità del regime che
viene così introdotto fino alla riforma di tut-
to il settore. Di un certo rilievo sono le nor~
me che riguardano la Cassa depositi e presti-
ti, la sua funzione e in parte, il suo ordina-
mento. Con il 1979 la Cassa depositi e presti~
ti ritornerà a svolgere la funzione che le è sta-
ta propria; ritornerà a svolgerla in condizio-
ni del tutto nuove. Svolgerà, cioè, la funzione
di finanziamento degli investimenti nell'area
degJi enti locali in condizioni del tutto nuo~
ve rispetto al passato pec.cchègli investimenti
che vengono effettuati in questo settore oggi
costituiscono uno dei canali principaLi del~
l'intervento pubblico nella vita economica;
tal1to è vero che nella stessa bozza di piano
triennale, o schema o prima ipotesi di piano
triennale, veniva indicata l'utilizzazione di
2.000 miliardi in quest'area come una delle
manovre da realizzare per fronteggiare la si-
tuazione critica del paese.

È quindi giusto che la Cassa depositi e pre~
"titi operi strumentalmente rispetto alle scel~
te che vengono fatte a livello locale e agli al-
tri livelli di programmazione. È importante
che in questa sua funzione stabilisca un col-
legamento organico con le regioni e con i co-
muni. Voglio cogliere questa occasione per
raccomandare che !'iniziativa positiva che
la Cassa depositi e prestiti ha preso e sta rea-
lizzando di incontri con le amministrazioni
locali per definire i programmi e le modali-
tà dei finanziamenti avvenga con la collabo~
razione e con !'impegno diretto delle ammi-
nistrazioni regionali, che hanno un compi.
to essenziale nelle indicazioni degli obiettivi
degli investimenti dei camuni.

'li sono alcuni punti meno positivi o addi-
rittura negativi che voglia richia....1TIare per-
chè, pur non affrontando in questa sede le
questioni che ad essi si riferiscono, dobbia-
mo prenderne nota per risolverle; d'altra par~
te nel dibattito che si è svolto alla Camera
questo è stato un impegno assunto dal Go-
verno. Mi riferisca al moda come è risolta la
questione dell'ILOR alle regioni, per cui vie-
ne riprodotto, con una lieve modificazione,
lo stesso criterio che è stato adottato l'anno
scorso can una riduzione molto consistente
della quota dell'ILOR che va alle regioni e
con una ripartizione affidata alla casualità
dei ruoli del 1977, se non sbaglio, e quindi
con una ripartizione sperequata e non giusti-
ficata da ragioni obiettive; il modo poi co-
me viene affrontata e risolta la questione del
finanziamento alle camere di commercio e
alle aziende autonome di soggiorno è insod.
disfacente perchè può costituire un elemento
che ritarda e non favorisce l'adozione rapida
del provvedimento di riforma che il decreto
n. 616 impone che sia assunto.

Mi scuso per la sinteticità e per la non
completezza; d'altra parte alla Camera il di-
battito è stato ampio e noi stessi sulla legge
finanziaria abbiamo affrontato questi temi.
Queste sono le ragioni che ci inducono a for-
mulare il nostro voto positivo sul provve-
dimento, accompagnato da quelle riserve e
da quelle richieste che ho illustrato. (Applau-
si dall' estrema sinistra).
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P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare il relatore.

ASS I R E L L I, relatore. Signor Presi-
dente, desidero rilevare, specialmente al se-
natore Luzzato Carpi, che ringrazio per l'ap-
porto, come ringrazio il senatore Bonazzi,
che delle riforme e di tutte le leggi non ha la
responsabilità un solo partito. Infatti se
noi non riusciamo ad ottenere una volontà
politica unitaria, come è avvenuto ad esem-
pio per le leggi sul diritto di famiglia e sulla
riforma sanitaria, è inutile che ci straccia-
mo le vesti perchè non vanno avanti certe ri-
forme. Queste sono là e ognuno ha rappre-
sentato le proprie convinzioni; ma per tra-
durle in legge occorre una forza unitaria che
possa comporre le divergenze. Pertanto la
la responsabilità prendiamocela un po' cia-
scuno: qualcuno ne avrà di più, qualcuno di
meno, ma non si può addossarla soltanto agli
altri.

Per quanto riguarda invece il testo del di-
segno di legge pervenutoci dalla Camera dei
deputaJti, si~nj()lr Presidente, mi permetto chi
sottolineare alcuni errori che, ad avviso del
relatore -ed anche di altri membri della Com-
missione che li hanno notati, andrebbero
corretti.

P RES I D E N T E. Onorevole relatore,
le faccio presente che se ritiene assolutamen-
te necessario modificare il testo pervenutoci
dalla Camera dei deputati, anche solo per
correggere supposti errori, deve presentare
appositi emendamenti a nome della Commis-
sione. Infatti, dietro espressa richiesta dei no-
stri uffici, abbiamo ricevuto una precisa ri-
sposta secondo la quale, siccome ciò che è
scritto nel testo del disegno di legge è il frut-
to di emendamenti approvati dall'Assemblea,
ove si intenda apportare modifiche anche so-
lo per rettificare errori materiali, è neces-
sario in questa sede presentare emenda-
menti.

Pertanto non potrei prendere nota di even-
tuali correzioni se non attraverso la presen-
tazione di emendamenti.

ASS I R E L L I, relatore. Signor Presi-
dente, la ringrazio dell'avvertimento, ma de-

sidero che le mie dichiarazioni restino a ver-
bale. Non voglio, certo, che questo provve-
dimento torni aHa Camera, però come rela-
tore, e in tutta coscienza, non posso tacere
forti perplessità su un determinato articolo.
Mi limito comunque ad esprimerle senza pre-
sentare emendamenti, per cui la legge resterà
così come è; però almeno chi la leggerà o la
dovrà interpretare avrà la possibilità, esami-
nando il processo verbale e gli atti, di rece-
pire quanto dirò.

All'articolo 4, quinto comma, del decreto-
legge n. 702, dove si legge: ({ Ai medesimi ef-
fetti i,l raffronto numerico di cui al terzo
comma va operaio. . . eccetera », si dovrebbe
leggere: «di cui al presente comma ». Solo
così la norma può avere un senso: infatti il
terzo comma richiamato tratta di tutt'altre
cose, per cui sarebbe difficile, per coloro che
andranno ad interpretare la norma, capirne il
vero significato.

La correzione all'articolo 4 introdotto nel
disegno di legge dalla Camera dei deputati,
invece, è di carattere puramente formale. Si
parla infatti di ({ piani di organizzazione »,
mentre la legge ha sempre fatto riferimen-
to a «piani di riorganizzazione ».

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla-
re il Ministro del tesoro.

P A N D O L F I, ministro per il tesoro.
Signor Presidente, onorevoli senatori, mi
rendo conto dell'impegno che è costato al re.
latore, senatore Assirelli, l'esaminare, per ri-
ferire poi in quest'Aula, il disegno di leg-
ge di conversione del decreto-legge n. 702,
arrivato in tempi così recenti dall'altro ramo
del Parlamento. Ringrazio anche quest' As-
semblea per aver anteposto alcune ragioni
oggettive di necessità e di urgenza al legit-
timo diritto di esaminare approfonditamen-
te ed emendare un testo, tanto più dell'im-
portanza di quello presente.

Mi Hmito soltanto, dopo aver ringraziato
j senatori Luzzato Carpi e Bonazzi, a dire al-
cune parole elementari di commento, anzi.
tutto per sottolineare come quest'anno, nel
1978 per il 1979, la materia che riguarda ,la fi-
nanza locale si trova d~slocata in due prov-
vedimenti e non più in un provvedimento
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solo, come accadeva tradizionalmente verso
la fine di ogni anno (almeno negli ultimi due
anni). Da una parte abbiamo norme che sono
state affidate alla legge regionale, a carattere
più organizzatorio e più generale, e dall'altra
norme di carattere più spiccatamente finan-
ziario, contenute appunto nel decreto-legge
n.702.

Tutto ciò ha generato qualche difficoltà. Il
senatore Bonazzi ha parlato a ragione di al-
cune disarmonie. È chiaro che tutto questo
dovrà essere superato negli anni venturi,
quando avremo meglio affinato la tecnica sul-
la legge finanziaria, presentata, come è noto,
per la prima volta in quest'Aula. La seconda
osservazione è la seguente: certo non è un
metodo raccomandabile in astratto quello di
provvedere di anno in anno ana sistemazio-
ne di questioni che dguardano la finanza lo-
cale. Se questo metodo deve essere superato
per far posto (e credo che cominceremo pre-
stissimo, all'inizio del 1979, a lavorare e stu-
diare in questa direzione anche perchè i te-
sti presentati non suscitano molto entusia-
smo per come affrontano questa materia)
ad una riforma organica, bisogna tuttavi'a ri-
conoscere che si è proceduto in un certo sen-
so ad una riforma per tappe: infatti, non è
che la situazione sia rimasta esattamente
nello stato in cui era antecedentemente, an-
che dopo i provvedimenti di emergenza che
sono stati presi alla fine del 1976-77 ed ora
nel 1978. La materna della finanza 10caJle
è venuta via via prendendo un aSlPCtto di~
verso, sia pure in questa forma che ~ ne
conveniamo ~ è la meno propria per una ri~
forma organica.

Sottolineo in modo particolare nel decreto-
legge di quest'anno come sia stato posto l'ac-
cento ad esempio su una esigenza di maggio-
re produttività dell'apparato amministrati-
vo delle autonomie, essendosi IOO1lvenuto'Che
una certa maggiore larghezza e disponibilità
<;ipuò avel'e, per quanto riguarda ad esempio
gli organici, purchè a fronte di ciò vi sia una
ristrutturazi'One e riorganizzazione dei servi-
zi: mi pare che questo sia un processo paral-
lelo a quello che si sta avviando anche a li-
vello di amministrazione centrale dello Sta-
to e rappresenti una tappa lungo un diffi-
dIe, faticoso, ma necessario cammino, che
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è quello di dare in generale alla pubblica
amministrazione un assetto più rispondente
alle sue essenziali finalità di istituto.

Un'ultima osservazione riguarda il « prin-
cipio di simmetria » ~ uso le parole del sena-
tore Luzzato Carpi ~ « tra obblighi e compi-
ti dei poteri centrali dello Stato e obblighi e
compiti delle autonomie ». Mi pare giustissi-
ma la definizione ({ simmetria di obblighi ».
Mi sia consentito però far notare che qual-
che volta la simmetria degli obblighi va in-
vocata anche dallo Stato nei confronti delle
autonomie: abbiamo un'esigenza conosaiti~
va fondamentale che è quella di avere le cer-
tificazioni prescritte per poter effettuare poi
le erogazioni a fronte, ad esempio, della si-
stemazione dei disavanzi degli esercizi molto
remoti che stanno alle spalle dei più recenti
esercizi. Ebbene, dobbiamo Lamentare un ri~
tardo enorme nell'invio di queste certifiioa-
zioni, il che implica, per la nuova ottica che
considera in un conto consolidato le occor-
renze del settore pubbHco allargato, difficol-
tà notevoli da parte dei poteri centrald del-
lo Stato. Per conto nostro, cerchiamo di at-
tivare una certa simmetria in positivo, ten-
tando di sopperire ad alcune evidenti diffi~
coltà dei comuni: ad esempio, per quanto
riguarda l'azione della Cassa depositi e pre-
stiti, cui si è riferito il senatore Bonazzi, ab-
biamo inaugurato un esperimento che co-
mincia a dare .j suoi frutti, vale a dire che
la Cassa depositi e prestiti, invece che rima-
nere ferma a Roma ad aspettare che i comu-
ni presentino, talvolta con difficoltà proce,-
durali notevoli, le proprie istanze di mutuo,
sta attivando ~ quasi anticipando un suo
decentramento soprattutto in direzione del-
le regioni meno favorite ~ un processo che
porti più rapidamente di ora all'utilizzazio-
ne di questo importante strumento. La Cas-
sa depositi e presti1Ji diventerà vel'amente
la banca delle autonomie, anche attraverso
alcune riforme cui stiamo pensando, e anche
questo mi pare serva al processo di ri,for~
ma per tappe che dovrà poi ana fine por-
tare 'ad una vera e propria ,riforma organica.

Ringraziando ancora una volta il relatore
e questa Assemblea, non posso che racco-
mandal'e l'approvazione del disegno di legge
di conversione.
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P RES I D E N T E. Invito il senatore
Badcchi ad esprimere il parere della sa Com-
missione permanente sul disegno di legge in
esame.

* B A C I C C H I. La Commissione pro-
grammazione e bilancio, esaminato il dise-
gno di legge n. 1513, per quanto di propria
competenza non si oppone alla conversione,
con Ìe modificazioni introdotte dalla Camera
dei deputati, del decreto-legge n. 702 del 1978,
pur rilevando che detta normativa, a pochi
giorni dall'approvazione della « legge finan-
ziaria », modifica il quadro della spesa cor-
rente per il settore pubblico allargato a par-
tire dall'anno 1980; per il 1979, il meccani-
smo di copertura delle eventuali maggiori
spese, riferito, a consuntivo, all'impostazio~
ne del bilancio di previsione dello Stato per
il 1980, non aumenta il tetto dell'indebita-
mento complessivo del settore pubblico al-
largato, fissato dall'articolo 50 della Pichia-
mata « legge finanziaria}).

In linea più generale, si sottolinea con
forza l'esigenza di una mpida approvazione
della legge di riforma della finanza locale
sì da restituire aHa «legge finanziaria}) la
sua funzione guida nella formazione del bi-
lancio dello Stato, così come disposto dalle
nuove norme di contabilità generale in ma-
teria di bilancio, a proposito della quale si
esprimono riserve per il modo con il quale
ha trovato applicazione prima nella legge fi-
nanziaria e ora negli articoli 2 e 3 del dise-
gno di legge e nell'articolo 17 del decreto.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esame
degJi articoli. Se ne dia lettura.

MA FAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario:

Art. 1.

Ì!. convertito in legge il decreto-legge 10
novembre 1978, n. 702, recante disposizioni
in materia di finanza locale, con le seguenti
modificazioni:

All'articolo l, l'ultimo periodo del primo
comma è sostituito dal seguente: Le richie-

ste di chiarimenti hanno effetto sospensivo
solo se motivate.

All' articolo 2, nel primo comma} le pa-
role: Gli enti locali, sono sostituite dalle
parole: I comuni, le pro'VIÌlD!ceed i loro con-
sorzi.

L'articolo 3 è sostituito dal seguente:

Gli storni di fondi di cui arlll'artioo[o 318
del testo unko della legge comunale e pro-
vinciale 3 marzo 1934, n. 383, possono ef
fettuarsi sempre che non sia superato il li-
mite massimo di incremento delle spese cor-
renti, relative all'acquisto di beni e servizi
e ai trasferimenti, previsto dalle norme che
disciplinano i bilanci degli enti locali per
l'anno 1979.

Ove siano accertate maggiori entrate pro-
prie dell' ente, queste possono essere utiliz-
zate per investimenti, o spese una tantum,
ovvero per ulteriore incremento di spese
correnti. Per i comuni che usufrwiscano di
trasferimenti statali integrativi per il pareg-
gio del bilancio, la utilizzazione di maggiori
entrate proprie per ulteriore incremento di
spese correnti relative all'acquisto di beni
e servizi e ai trasferimenti non può supe-
rare il 40 per cento delle maggiori entrate
stesse.

L'articolo 4 è sostituito dal seguente:

Le province, i comUIlii ed i loro consor-
zi sono tenuti a ddiberarre, entro e non
oltre il 30 giugno 1979, il piano generale
di riorganizzazione degli uffici e dei servi-
zi, per assicurare, con le nuove strutture, la
massima efficienza e produttività di gestio-
ne. Le aziende speciali, sulla base degli in-
dirizzi e dei tempi stabHiti dal consiglio co-
munale, predispongono appositi piani di rior-
gan1Ìzzazione che, approvati dal consiglio,
sono compresi nel piano generale di riorga-
nizzazione.

In tale piano di riorganizzazione vanno
riconsiderati anche i posti previsti nei prov-
vedimenti deliberativi di modifica della piall-
ta organica del personale che, aU'atto dei.
l'entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, non risultino esaminati
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o non ancora sottoposti alle definitive deter-
minazioni della Commissione centrale per
la finanza locale.

Il piano di riorganizzazione deve conte-
nere i seguenti elementi:

a) il quadro della situazione esistente,
per l'ente ed ogni singola azienda, con !'in-
dicazione sintetica dei compiti delle singole
strutture, nonchè delle unità e dei livelli fUll-
zionali del relativo personale in servizio;

b) le funzioni degli enti, con >specifico
riferimento a quelle di nuova attribuzione,
e il loro riaccorpamenio, secondo criteri d1
organicità, negli uffici e servizi da riorga-
nizzare o attivare;

c) le funzioni delle singole aziende, con
la valutazione delle possibilità di fusione di
aziende e di unificazione dei servizi opera-
tivi di comune interesse;

d) le modalità operative per l'applica-
zione del principio della mobilità del perso-
nale, sia all'interno dei singoli enti e delle
singole aziende, sia tra l'ente locale, con-
sorzi ed aziende;

e) le conseguenti nuove piante organi-
che generali degli enti nonchè ,le nuove ta-
belle numeriche delle aziende speciali.

Nel caso in cui siano stati adottati i prov-
vedimenti di ristrutturazione previsti dal-
l'articolo 9-bis del decreto-legge 17 gennaio
1977, n. 2, convertito, con modificazioni, nel-
la legge 17 marzo 1977, n. 62, ma i provve-
dimenti stessi non siano stati approvati al-
la data del 18 novembre 1978, gli enti de.
vano riadattare il piano di riorganizzazione
in conformità a quanto disposto dal presen-
te articolo. Ove, invece, detti provvedimen-
ti di ristrutturazione siano stati approvati,
gli enti non sono tenuti a riadottarli ove i
medesimi corrispondano alle esigenze del-
l'ente, non superino il numero dei posti di
cui è complessivamente consentita la utiliz-
zazione nell'anno 1979, anche ai sensi della
normativa richiam~ta nel diciannovesimo
comma del successivo articolo 5 e risultino
uniformati ai criteri indicati nel precedente
comma; è necessaria tuttavia delibera con-
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fermativa del piano soggetto al solo con-
trollo del competente comitato regionale.

Il piano generale di riorganizzaziÌone de-
gli uffici e dei servizi di cui al primo com-
ma, già previsto dall'articolo 9-bis del de-
creto-legge 17 gennaio 1977, n. 2, convertito,
con modificazioni, nella legge 17 marzo 1977,
n. 62, è soggetto alle determinazioni della
Commissione centrale per la finanza locale
nella composizione della Sezione organi-
ci ~ secondo quanto stabilito dal quindi-
cesimo comma dell'articolo 6 del decreto-
legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito,
con modi£icaziollli, nel~la legge 27 febbraio
1978, n. 43 ~ soltanto se il numero dei po-
sti nello stesso previsti supera il numero
dei dipendenti in servizio per l'anno 1976,
elevato degli incrementi deliberati nell'an-
no 1978 in applicazione delle facoltà previ-
ste dal succitato articolo 6, nonchè dei po-
sti istituiti dall'articolo 8 della legge 29 no-
vembre 1977, n. 891, e degli incrementi pre-
visti dal successivo articolo 5 per i comuni
con popolazione non superiore ai 5.000 abi-
tanti effettivamente verificati si nell'anno
1978 in applicazione delle facoltà previste
dal succitato articolo 6. Ai medesimi effetti
il raffronto numerico di cui al terzo comma
va opemto, ove gLi enti locali abbiano pro-
prie aziende speciali, tra la somma del per-
sonale complessivamente in servizio nel~
l'aIlll1o 1976 preSiSo i \Comuni, le province e
le rispettive aziende e la somma dei posti
di organico contenuti nei piani di riorganiz~
zazione riguardanti sia i medesimi enti che
le rispettive aziende.

Non sono considerati, invece, ai fini di
cui al precedente comma, i posti che le pro-
vince ed i comuni sono obbligati ad istitui-
re nei loro organici ai sensi della legge 5
agosto 1978, n. 469, sull'ordinamento delle
case mandamentali, nODlChè per l'asso['bi-
mento del personale dei disciolti Comitati
provinciali caccia, Opera nazionale maternità
e infanzia (ONMI), enti comunali di assisten~
za, patronati scolas1Jki ed eventualmente del~
le 'istituzioni pubbliche di assistenza e bene-
ficenza (IP AB) che veI1fa[lJlO disciolte, e di
altri enti che, entro ill 30 giugno 1979, sa-
ranno disciolti.
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L'apprO'vaziane dei piani generali di riar-
ganizzaziane da parte della Cammissiane cen-
trale per la finanza lacale non autorizza gli
enti interessati a procedelre ad assunZJioni
oltre il limite prevista dal successivo articalo
5 del presente decreta.

Tali piani generali diverranno cancreta-
mente efficaci dal momentO' in cui appasite
disposizioni legislative determineranno i mo-
di ed i tempi per la loro attuazione e per il fi-
nanziamento della maggiore spesa conse-
guente.

Can decreta del Ministro dell'interno, da
emanarsi, sentite l'Associaziane nazionale ca-
muni d'Ita!lia (ANCI), J'Uniane province
d'Italia (UPI) e la Confederazione italiana
dei servizi pubblici degLi enti locali (CISPEL),
entra 60giami dai1l'entmta in vigore della
legge di conversione del presente decreto, sa-
ranno fissate le modalità, le procedure ed i
termini per la redaziane da parte dei comu-
ni, delle pravince e dei loro consorzi di tm
censimento generale del personale in servi.
zio presso gli enti locali medesimi e le azien-
de speciali.

L'articolo 5 è sostituito dal seguente:

Nell'annO' 1979 i comuni, i consorzi e le
rispettive aziende non passano procedere
ad assunzioni di nuavo persanale, comunque
denominata e la cui retribuziane sia a cari-
co dei rispettivi bilanci, ove le medesime por-
tino il numero dei dipendenti, compresi quel-
li delle aziende ed esclusi i lavaratori assunti
per esigenze stagianali, al di sopra del persa-
naIe in serviziO' a qualunque titolO', anche a
carattere precario, nell'annO' 1976, con l'ag-
giunta a tale limite del persanale previsto
per la copertura dei posti istituiti con atti de-
liberativi adottati entro l'annO' 1978 ai sensi
dell'articolo 6 del decreta-legge 29 dicembre
1977, n. 946, canvertita, can madificaziani,
nella legge 27 febbraio 1978, n. 43, a che sana
stati istituiti per l'assunzione del persanale
indicato nel sesto camma del precedente ar-
ticalo 4. Per l'annO' 1979 nan patrà essere
assunto, can mansioni stagionali, un nume-
ra di lavoratari superiore a quella del 1976.

Il termine del 31 dicembre 1976 ai fini del
limite massimo del personale da assumere

nel 1979 è stabilita al 31 dicembre 1978 per i
camuni di cui agli articali 1 e 20 del decreta-
legge 13 maggio 1976, n. 227, ed all'articala 11
del decreto-legge 18 settembre 1976, n. 648,
canvertiti, can modificaziani, rispettivamen-
te nella legge 29 maggio 1976, n. 336, e nella
legge 30 attabre 1976, n. 730.

Le norme di cui ai precedenti cammi si ap-
pilicana anche alle pravJirroe. Tuttavia, ad fini
delle assunzioni di cui al successiva sesta
comma, dovrà essere cansiderata separata-
mente il persanale addetto all'assistenza psi-
chiatrica, le cui funziani, camprese quelle
previste dalla legge 13 maggio 1978, n. 180,
sarannO' trasferite a seguita dell' entrata in vi-
gare delle leggi regianali attuative del ser-
viziO' sanitaria nazionale a degli articoli 32,
33 e 34 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 lugLiO'1977, n. 616.

Gli enti locali che hannO' adolttata il prov-
vedimento di riorganizzazione generale di
cui al precedente articala debbano pravve-
dere in via prioritaria, allarchè il pravvedi-
menta medesima avrà acquistata efficacia,
fermo restandO' l'espletamenta dei cancorsi
già banditi alla data del 18 navembre 1978,
alla immissione in ruolO', mediante cancarso
interna, riservata per sali titali, nei posti di
organico, di pari qualifica a livello, risultan-
ti dalla ristrutturazione del persanale non di
ruala, fatta eccezione del persanale a con-
tratta professionale a alssunto peu:'supp,lenza
o per compiti specifici limitati nel tempO'
(stagionali) o con un rapparta di serviziO' a
tempO' parziale e/a di durata limitata nel cor-
sa dell'anno, purchè già in serviziO' pressa
l'ente alla data del 30 settembre 1978 a
assunta mediante prova pubblica selettiva
bandita entro la medesima data. La siste-
maziane in rualo può avvenire anche nei
canfranti di personale di società a preva-
,lente partecipaziane di enti lacalii, previa
delibera di scioglimento da parte del can-
siglio camunale e dopO' attivate le proce-
dure di liquidazione. L'a;n~ianità maturata
da detto personale alle dipendenze della di-
sciolta società può essere ricanosciuta sino
ad un massima del 50 per cento purchè il
trattamentO' cam,plessivo in condizione di
ruolo non superi quello dea personale comu-
nale di pari qualifica ed anz;i~à.
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Il personale non di ruolo indicato nel pre~
cedente comma che non trovasse sistema~
zione in ruolo per mancanza di posti in or-
ganico di pari qualifica o livello a seguito
della effettuata ristrutturazione, sarà provvi..
soriamente collocato in posizione soprannu-
meraria, salvo successivo graduale assorbi-
mento nel ruolo ordinario da operare entro
il periodo massimo di un quinquennio.

Le province, i comuni, i consOT'ZÌe ,le loro
aziende, sempre che abbiano già adottato
il piano generale di riorganizzazione, posso~
no procedere, in deroga al divieto di cui al
primo comma del presente articolo e in de~
roga aIlle vigenti disposizioni normatiÌ.ve che
regolano la materia, ad assunzioni, mediante
concorso pubblico, di nuovo personale, per
qualifiche previste nel piano di ristruttura~
zione, nel limite di un numero corrispondente
a quello dei dipendenti che per normale va-
canza cesseranno dal servizio negli anni 1979-
1980. Il nuovo personale così assunto sarà
provvisoriamente collocato, ove necessario,
in posizione soprannumeraria, salva automa-
tica successiva collocazione in ruolo ordina-
rio non appena il titolare del posto di orga-
nico, di cui è stata prevista la vacanza entro
il termine massimo del 31 dicembre 1980, sa-
rà stato effettivamente collocato a riposo. Le
assunzioni di cui al presente C0111illaI1iferen-
tesi ai posti corrispondenti al numero dei
dipendenti che cesseranno dal servizio nel~
l'anno 1980, non potranno essere effettuate
con decorrenza anteriore allo gennaio 1980.

Sempre in deroga al divieto previsto dal
primo comma, gli enti locali possono pro~
cedere, ndl'anno 1979, nei limiti strettamen-
te necessari, ad assunzioni mediante pubbli-
co concorso di personale per il funziona-
mento di opere di nuova realizzazione, pur-
chè queste ultime risultino ultimate ma non
ancora attivate entro la data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto o in corso e da attivare entro
il 1° ottobre 1979.

,Per i comuni con popolazione non 'sU[>e-
riore a 10.000 abitanti che si associno per
la costituzione e 1a gestione di uffici e servizi
per la programmazione e l'assetto del terri~
torio, per la gestione e rl'attu:a2JÌone d.edpro~
gra,mmi edilizi, nonchè per l'attività di roon-

corso nell'accertamento tributario, il perso-
nale impiegato nelle anzi dette associazioni
non rientra nei limiti di cui al presente de-
creto, semprechè non ecceda un numero di
assunti superiore ad una unità per i comuni
superiori a 5.000 abitanti e superiore ad una
unità per ogni tre comuni con popolazione
inferiore a 5.000 abitanti.

In aggiunta all'esercizio della facoltà di
cui al sesto comma, i comuni con popola-
zione non superiore a 5.000 abitanti alla
data del 31 dicembre 1977, qualora il rap-
porto dipendenti (comunque in servizio)-po~
polazione, esistente all'atto dell'entrata in
vigore del presente decreto, risulti inferiore
Il 1: 150, possono assumere, purchè non si
scenda al di sotto di tale rapporto, nuovo
personale nel numero massimo risultante
dall'applicazione, al totale dei dipendenti in
servizio nell'anno 1976, esclusi i lavoratori
stagionali, delle percentuali appresso sta-
bi,lite:

a) comuni fino a 1.000 abitanti: incre-
mento massimo del 40 per cento, con arro~
tondamento all'unità superiore, della diffe-
renza fra il numero dei dipendenti consen-
titi in base al rapporto 1: 150 e il numero
dei dipendenti in servizio;

b) comuni da 1.001 a 5.000 abitanti: in-
cremento massimo del 30 per cento, con ar-
rotondamento all'unità superiore, della dif-
ferenza fra il numero dei dipendenti con-
sentito in base al rapporto 1: 150 e il nu-
mero dei dipendenti in servizio;

c) per i comuni di cui agli articoli 9
e 11 della legge 29 aprile 1976, n. 178: in-
cremento massimo del 40 per cento, con ar-
rotondamento all'unità superiore, della dif-
ferenza fra il numero dei dipendenti con.
sentiti in base al rapporto 1: 150 e il nume.
ro dei dipendenti in servizio.

In ogni caso i comuni con popolazione
inferiore a 1.000 abitanti possono assumere,
ai sensi del precedente comma, almeno una
nuova unità di personale.

Gli enti locali con popolazione superiore
a 5.000 abitanti che abbiano avuto un tasso
di crescita della popolazione superiore al
50 per cento, con riferimento al censimento
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del 1971, possono procedere ad assunzioni
di personale sino a raggiungere il nu~ro di
dipendenti consentito in base al rapporto
dipendenti-popolazione di 1: 150, oppure
possono procedere ad assunzioni di perso-
nale nell'ambito delle piante organiche già
approvate dai competenti organi di control-
lo entro il 31 dicembre 1976.

Le assunzioni di nuovo personale dovran-
no avvenire solo per pubblico concorso o
per prova pubblica selettiva che è consenti-
ta per il solo personale salariato e ausiliario.

È consentita la conferma del personale
non di ruolo, tutt'ora alle dipendenze del-
l'ente, che risulti in servizio entro la data
del 31 dicembre 1978.

È consentita, altresì, la possibilità per
l'ente di continuare ad avvalersi di presta-
zioni lavorative a tempo pa:l;""'Zialeelo di du-
rata limitata nel corso dell'anno, purchè nel
limite complessivo della spesa sostenuta nel-
l'anno 1978 per analoghi tipi di prestazioni
con un aumento massimo dell'l1 per cento.

Al di fuori di quanto previsto nei prece-
denti commi del presente articolo si potrà
procedere soltanto ad assunzioni di perso-
nale straordinario, per eccezionali sopravve-
nute esigenze, personale che comunque non
potrà essere tenuto in servizio per un pe-
riodo di tempo, anche discontinuo, comples-
sivamente superiore a 90 giorni nell'anno
solare, al compimento del quale il rapporto
di lavoro è risolto di diritto.

Il predetto termine non si applica al per-
sonale che viene assunto per la supplenza
di titolari in aspettativa per puerperia ope-
ranti nel settore scolastico.

Il personale straordinario cessato dal ser-
vizio non può essere nuovamente assunto
presso lo stesso ente se non siano trascorsi
almeno 6 mesi dal compimento del periodo
complessivo annuo indicato nel quindicesimo
comma del presente arLicolo.

I provvedimenti di assunzione temporanea
o di conferma in servizio adottati in viola-
zione di quanto sopra indicato sono nulli
di diritto e danno luogo a responsabilità de-
gli amministratori ed anche dei segretari e
dei ragionieri che abbiano firmato mandati
di pagamento non coperti da atti validi.

22 DICEMBRE 1978

Le deliberazioni di assunzione adottate in
virtù dei commi settimo, nono, decimo e un-
dicesimo del presente articolo comportano
la variazione della pianta organica dell'ente
e divengono esecutive dopo l'esa:tI1jedel Co-
mitato regionale di controllo, ove questo non
rilevi vizi.

Nei bandi di pubblici concorsi che ver-
ranno indetti successivamente all' entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, relativi ognuno ad un nu-
mero di posti superiore a due, un terzo
dei posti stessi è riservato ai giovani iscritti
nelle liste speciali di cui alla legge 10 giugno
1977, n. 285, che partecipino ai concorsi
possedendo ogni requisito richiesto e conse-
guano la idoneità.

Le aziende, in sede di regolamento del
proprio personale, sono tenute a determina-

, re, nel rispetto della legislazione vigente in
materia, i posti da assegnare mediante pub-
blico concorso ed i posti da assegnare con
le modalità dell'articolo 33 e seguenti della
legge 20 maggio 1970, n. 300.

Le maggiori spese per il personale deri-
vanti dall'applicazione del presente articolo
sono portate in aumento del costo del per-
sonale considerato nei bilanci per il 1979 a
norma della legge finanziaria per l'anno me-
desimo e, ove non trovino copertura totale
o parziale nelle entrate dell'ente, sono co-
perte, a consuntivo, con le modalità dell'ar-
ticolo 12 della legge finanziaria stessa entro
il 31 marzo 1980.

Dopo l'articolo 5 sono aggiunti i seguente

Art. 5-bis. ~ Sino all'entrata in vi-
gore del,la legge di riforma della munici-
palizzazione è sospesa la trasformazione dei
servizi pubblici, attualmente gestiti in eco-
nomia, in aziende speciali municipalizzate.
Tale divieto può essere derogato solo qualora
si accresca l'efficienza del servizio e non si
produca lievitazione degli oneri a carico de-
gli enti locali.

È consentita l'assunzione in gestione di-
retta dei servizi appaltati, a condizione che
il costo degli stessi non sia superiore a quel-
lo sostenuto con l'appalto.
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Per il funzionamento di detti servizi gli
enti locali provvedono all'assunzione del per-
sonale in misura non superiore a quella ri-
sultante, alla data di sei mesi prima della
delibera di assunzione, per l'espletamento
del servizio in appalto.

Nel caso in cui nell'anno 1978 i comuni sia-
no subentrati ad imprese private nella gestio-
ne diretta di pubblici servizi, già conferiti in
appalto, al personale assunto per effetto del-
l'articolo 6, sedicesimo comma, del decreto-
legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito,
con modificazioni, nella legge 27 febbraio
1978, n. 43, e il cui stato giuridico e tratta-
mento economico viene regolato dal contrat-
to dei dipendenti degli enti locali, è consenti-
to corrispondere, quale assegno personale
riassorbibile con i futuri miglioramenti, la
eventuale differenza ira il trattamento eco-
nomico già in godimento al detto perso-
nale e quello del trattamento di livello spet-
tante in applicazione dell'accordo nazionale
per il trattamento giuridico ed economico
dei dipendenti degli enti locali.

ART. Soter. ~ A partire dallo marzo 1979
e fino all'entrata in vigore della legge di ri-
forma della municipalizzazione, è fatto di-
vieto agli enti locali territoriali e alle loro
aziende municipalizzate, consortili o società
per azioni, a partecipazione maggioritaria de-
gli enti locali, di approvare o stipulare accor-
di integrativi aziendali, relativi al trattamen-
to del personale dipendente che prevedono
erogazioni economiche aggiuntive ai contrat-
ti nazionali di categoria, nonchè accordi
che trattino materie o istituti non espressa-
mente demandati a tale sede dai contratti
collettivi nazionali di lavoro della categoria.

Gli accordi raggiunti in deroga al prece-
dente comma sono nulli.

All'articolo 6, al nono comma, è soppressa
la parola: massima;

l'ultimo comma è sostituito dai se-
guenti:

:E:fatto divieto ai comuni, alle province,
ai loro consorzi ed alle aziende municipa-
lizzate, provincializzate e consortili di con-

cedere, ai sensi del quinto comma dell'arti-
colo 62 dell'ordinamento approvato con re-
gio decreto-legge 3 marzo 1938, n. 680, e del
quinto comma dell'articolo 56 dell'ordina-
mento approvato con legge 6 luglio 1939, nu-

I mero 1035, acconti di pensione relativamen-
te alle cessazioni dal servizio che si verifi-
cheranno posteriormente al 31 marzo 1979.
Per i casi in cui l'ente datare di lavoro non
abbia possibilità di predisporre il foglio di
liquidazione tre mesi prima della cessazione,
l'acconto stesso è erogabile dall'ente per un
periodo non superiore a tre mesi.

Per gli acconti corrisposti relativamente
alle cessazioni dal servizio avvenute anterior-
mente alla aprile 1979, gli enti di cui al pre-
cedente comma, qualora non sia stato già
provveduto alla sostituzione di detti acconti
a carico degli istituti di previdenza, conti-
nueranno a corrispondere gli stessi non oltre
il 31 dicembre 1979, previo invio, entro il 31
agosto, dei fogli di liquidazione di cui ai pre.
cedenti sesto e settimo comma con !'indica-
zione dell'acconto nell'importo già corrispo-
sto. Le direzioni provinciali del Tesoro, per
ciascuna partita, provvederanno, entro il 31
dicembre 1979, agli adempimenti previsti dal
citato settimo comma ed al rimborso delle
somme anticipate a titolo di acconto, che al-
l'uopo saranno loro comunicate dall'ente in-
teressato. In ogni caso, a partire dalla gen-
naio 1980, detti acconti di pensione saranno
erogati nei confronti dei dipendenti dei co-
muni, province, loro consorzi ed aziende, dal-
le direzioni provinciali del Tesoro.

L'articolo 9 è sostituito dal seguente:

Bntro sei mesi dall'entreta in vigore della
legge di conversione del presente decreto le
regioni, qualora non abbiano già provveduto,
dovranno emanare norme per accelerare le
procedure per la formazione e l'approvazione
degli strumenti urbanistici. Tali non:me do-
vranno informarsi ai seguenti princìpi:

a) prevedere termini per ogni fase
re!lativa all'iter di adozione degli strumen-
ti urbanistici;

b) stabilire ,il termine massimo entro
il quale la regione deve adottare il prov-
vedimento definitivo di approvazione;
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c) definire le modalità di esercizio
del potere sostitutivo in caso di inosser-
vanza da parte dei comuni dei termini
fissati.

Il termine massimo di cui al precedente
comma, lettera b), non può essere superiore
a 180 giorni per il piano regolatore gooe-
rale e tale termine deve essere adeguata-
mente ridotto per gli altri atti urban:~stici
che, secondo le norme regionali, sono as-
soggettabiH alla formale approvazione del-
la regione.

Le regioni dovranno indicare in quali
casi le awrovazioni di strumenti urbani-
stici esecutivi abbiano effìj<cacia d'alI mo-
mento in cui la deliberazione del consi-
glio comunale abbia riportato il visto di
legittimità.

All'articolo 11, al primo comma, le pa-
role: quadriennio 1974-1977, sono sostituite
con le seguenti: quinquennio 1974-1978;

e dopo le parole: una maggiomzio-
ne, sono inserite le seguenti: rispettiva-
mente deliS e.

All'articolo 12 sono aggiunti, in fine,
i seguenti commi:

Il termine di cui all'articolo 16 del decre-
to del Presidente della Repubbftica 26 otto-
bre 1972, n. 638, è prorogato wl 31 dicembre
1979 nei confronti deUe camere di commer-
cio e delle aziende autonome di cura, sog-
giorno e turismo.

Le delegazioni di cui ,al precedente com-
ma possono essere utilizzate esolusivamen-
te per mutui destinati ad investimenti.

All'articolo 14 le parole: 10 per cento, so-
no sostituite con le seguenti: 15 per cento;

e sono aggiunte, in fine, le parole: e co-
munque dovrà contribuire a determinaJre un
incremento percentuale delle ootrate com-
plessive per tmsferimenti a carico del bilan-
cio dello Stato non inferiore a quello assicu-
rato, rispetto a11978, all'ammontare del fon-
do per le regioni a statuto ordinario di cui
all'articOllo 8 della legge 16 maggio 1970,
n. 291.

All'articolo 16 le parole: ooll'anno 1978,
sono sostituite con le seguenti: nell'anno
1976.

All' articolo 17 è aggiunto, in fine, il seguen-
te comma:

A valere sullo stanziamento del capitolo
n. 1590 dello stato di previ'sione del Ministe-
ro deE'interno per l'anno finanziario 1979,
possono essere disposti pagamenti, in conto
anno 1978, peir le fina:lità di cUliall'articolo 11
del decreto-legge 29 dicembre 1977, n. 946,
convertito, con modi£icazioni, nella legge 27
febbraio 1978, n. 43.

Dopo l'articolo 17 è aggiunto il seguente:

Art. 17-bis. ~ Con decreti del Presidente
della Repubblica, su proposta del Ministro
per il tesoro, sentite le rappresentanze del-
l'UPI e dell'ANCI, sarà provveduto, entro il
30 giugno 1979, a coordil1aJre le dispoSiiziolDi
regolanti ,1a contabiLità deLle province e dei
comuni e i relativi bilanci, ICon~e dJispos~zio-
ni di cui alla legge 5 agosto 1978, n. 468, e di
cui alla legge 19 maggio 1976, n. 335.

Le disposizioni relative wlla trasmissio11le
dei dati da parte dei comuni e delle provioce
e dei relativi tesorieri contenute negli aJrti~
coli 29 e 30 deLla legge 5 agosto 1978, n. 468,
si applicano a partire dallo gennaio 1980.

L'articolo 18 è sostituito dal seguente:

La Sezione autonoma di credito comu-
nale e provinciale, istituita con gestione pro-
pria presso la Cassa depositi e prestiti con
legge 24 aprile 1898, n. 132, è autorizzata a
concedere prestiti, mediante emissione di
cartelle, a comuni, province e loro consor-
zi anche per l'esecuzione di opere pubhli-
che di pertinenza degli enti territoriali e del~
le loro aziende.

L'importo unitario delle singole operazio~
ni non potrà essere inferiore a 10 miliardi
di lire. Per il raggiungimento di tale impor.
to, le regiorui o consorzi di enti locali ter-
ritoriali possono organizzare la domanda di
più comuni o province. Con decreto del Mi-
nistro del tesoro sono stabilite le relative
modalità e procedure.
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Con decreto del Ministro del tesoro sa ~

ranno stabilite eventuali diverse modalità di
erogazione delle somme, nonchè il tasso di
interesse da riconoscere all'ente mutuata~
ria sulle somme rimaste da somministrare.

All'articolo 19 il primo comma è sostitui~
to dal seguente:

L'articolo 72, libro secondo, del testo
unico delle leggi riguardanti la Cassa depo-
siti e prestiti, approvato con regio decre-
to 2 gennaio 1913, n. 453, è sostituito dal
seguente:

({ I prestiti della Cassa depositi e presti-
ti possono avere per oggetto:

a) l'esecuzione di opere di pertinenza
degli enti mutuatari e delle loro aziende;

b) l'acquisto di immobili da destinare
a servizio pubblico;

c) l'acquisto di mezzi di trasporto da
destinare a servizio pubblico;

d) l'esecuzione di lavori di manutenzio.
ne straordinaria in immobili di proprietà
destinati ad uso pubblico.

Nel caso l'ente mutuatario alieni un im~
mobile costruito o acquisito con mutuo del-
la Cassa depositi e prestiti l'ente stesso de~
ve estinguere contestualmente il residuo
debito» ;

dopo il primo comma, è aggiunto il se-
guente:

Per le operazioni di finanziamento di
opere di pertinenza delle aziende di cui alla
legge 4 luglio 1967, n. 537, e successive mo~
dificazioni, la Cassa depositi e prestiti è au-
torizzata ad accettare le garanzie previste
dalla legge stessa;

dopo il quarto comma, sono aggiunti
seguenti:

Entro il 31 ottobre di ogni anno il Con-
siglio di amministrazione, sentita la Com-
missione di vigilanza, predispone il pro-
gramma di massima per l'utilizzazione e la
ripartizione per grandi aree, con particola-
re riferimento al Mezzogiorno, dei fondi sul-
la base delle risorse che si prevedono di-
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sponibili per l'anno successivo. Il program-
ma di cui sopra è comunicato dal Ministro
del tesoro al Parlamento.

Per l'anno 1979 la comunicazione di CUI
al comma precedente sarà effettuata entro
60 giorni dalla entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto.

Dopo l'articolo 19 è aggiunto il seguente:

Art. 19-bis. ~ L'articolo 3 del regio de-
creto 2 gennaio 1913, n. 453, è sostituito
dal seguente:

({ Le amministrazioni della Cassa depo-
siti e prestiti e degli Istituti di previden~
za sono poste sotto la vigilanza di una Com-
missione composta di quattro senatori e di
quattro deputati, di tre consiglieri di Stato
e di un consigliere della Corte dei conti.

I senatori ed i deputati sono scelti dalle
rispettive Camere all'inizio di ogni legisla-
tura e nell'intervallo tra una legislatura e
l'altra continuano a far parte della Com-
missione.

Per ciascun parlamentare membro effet-
tivo è designato un supplente, chiamato a
sostituirlo in caso dì cessazione dall'inca-
rico.

I consiglierj di Stato ed il consigliere
della Corte dei conti sono nominati rispet-
tivamente dal presidente del Consiglio di
Stato e da!l presidente della Corte dei con-
ti, restano in carica per lo stesso periodo pre~
viSito per i parlamentari e possono essere ri-
confermati.

Essi cessano di far parte della Commiss:io~
ne in caso di collocamento a riposo ed alla
loro sostituzione, per il restante periodo, si
proV'Vede a norma del precedente comma.

La Commissione di vigilanZia nomina il pre-
sìdente ed il vicepresidente tra i suoi compo-
nenti ».

In sede di prima appI.içazjone della di-
s:posiZJione del comma precedente la Came-
ra dei deputati ed il Senato della Repubblica
provvedono a scegliere rispettivamente un
deputa,to ed un senatore che integrano la
Commissione di vigilanza già costituita ali.
sensi del citato artico~o 3 del ifegio decreto
2 gennaio 1913, n. 453.

(È approvato).
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Art. 2.

Le disposizioni in materia di finanza Jo-
cale contemplate dalla legge f,ina.nzi.aria per
l'anno 1979 si intendono integrate dalle di-
sposizioIllÌ previste nel decreto-legge 10 no-
vembre 1978, n. 702, qua-li modificate dalla
presente legge di conversione.

CÈ approvato).

Art. 3.

Nei confronti degli enti locaLi a cui si
applicano lIe disposizioni di aui all'articolo 15
della legge finanziaria per l'anno 1979, qua-
lora sia stata tifélUenuta dagli I,stituti di pre-
videnza ammirnstmti dal Ministero del teso-
ro quota parte della esposizione debitoria al
31 dicembre 1977 posta a caI1Ìco dello Stato,
verrà provveduto al relativo rimborso a cura
del Ministero del tesoro.

Tale rimborso non avrà luogo qualora
l'ente locale acceJ1ti in sede colIlsuntiva un
avanzo di gestione per l'anno finanzia-
rio 1978.

CÈ approvato).

Art. 4.

Per l'esame dei piani di organizzazione
di cui al primo comma dell'articolo 4 del
decreto 10 novembre 1978, n. 702, e delle
modifkhe di organico di cui al quindice-
simo comma dell'articolo 6 del decreto-Iegge
29 dicembre 1977, n. 946, conv.erti,to, con mo-
dificazioni, nella legge 27 febbraio 1978, n. 43,
la Commissione centrale per la finanza loca-
le delibera sotto la presidenza del Ministro
dell'interno o del Sottosegretario da lui dele-
gato e con l'intervento di tre funzioIllalrÌ diri-
gentd designati rispettivamente dai Ministri
dell'interno, delle nnanze e del resoro, non-
chè di tre rappresentanti delle amministra-
zioni comunali o provinciali, in relazione aHa
materia trattata, designati dal Ministro del-
l'interno su proposta dell'ANCI e dell'UPI.

Le funzioni di segretario della Commissio-
ne sono disimpegnate da un funzionario della
carriera direttiva dell'amministrazione civile
dell'interno.

Per ciascun membro effettivo della Com-
missione deve eSlsere prevista la nomina di
due supplenti.

Con decreto del Ministro deWinterno po-
tranno, ove necessario, essere costituite una
o due SottocommisSlioni di detta Commissio-
ne centrale, ad analoga composizione rap-
presentativa, i 'cui componenti saranno anche
scelti tra i supplenti di cui al comma prece-
dente.

È soppresso l'artioolo 7 del decreto del
Presidente della Repubblica 19 agosto 1954,
n.968.

Il Ministro dell'iinterno, con propri de-
creti, da emanarsi entro 120 giorni dall'en-
trata in vigore della presente legge di con-
versione, provvederà altresì a:

1) disciplinare dJ funzionamento della
Commissione centrale fiinanza locaile e deMe
Sottocommissioni, prevedendo termilIl,i per
l'adozione delle relative determinazioni e mo-
dalità di audizione, .su -richiesta, delle ammi!-
nistrazioni degli enti locali di più grande di-
mensione;

2) assicurare la ristrutturazione, con ade-
guato potenziamento organJÌco, degli uffici di
segreteria della Commissione e delle Sotto-
commissioni nonohè del Servizio che sarà
preposto alloro coordinamento.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione del disegno di legge nel suo com~
plesso.

G R ASS I N I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* G R ASS I N I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, desidero annunciare molto
brevemente il voto favorevole alla legge da
parte del Gruppo della democrazia cristiana,
la quale certamente, come si rileva dalla rela-
zione svolta dal collega Assirelli e dalle stesse
dichiarazioni del Ministro, non la considera
il colmo delle perfezioni, ma ciò nonostan-
te ritiene che rappresenti un necessario pas~
so in quella graduale ~ come diceva il Mi-
nistro ~ riforma della finanza locale che
tutti stiamo perseguendo.
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Certo, parlando di definitiva riforma del~
la finanza locale, credo di dover ribadire
queUo che per il nostro partito è uno dei
punti fondamentali, cioè l'esigenza di evitare
l'attuale sistema di ripianamento, se così si
può dire, a pie' di lista, per cui gli ammini~
stratori che sono stati più prodighi, per usa~
re un termine evangelico, vengono ricompen~
sati in modo maggiore di quelli che sono sta-
ti invece più parsimoniosi. Rivolgiamo quin-
di un invito in questo senso al Governo.

Colgo anche l'occasione per esprimere un
parere che, questa volta, non è solo della
Democrazia cristiana, ma dai contatti avuti
con gli altri partiti credo che mppresenti
una unanime valutazione di questo Parla~
mento. Quando, cioè, l'articolo 5~ter del de.
creta-legge dice che a partire dallo marzo
1979 è fatto divieto agli enti locali territoria-
li e alle loro aziende municipalizzate, consor-
tili, eccetera, di approvare o stipulare accor.
di integrativi aziendali, relativi al trattamen~
to del personale dipendente, che prevedono
erogazioni economiche aggiuntive ai contrat~
ti nazionali di categoria, nonchè accordi che
trattino matede o istituti non espressamen-
te demandati a tale sede dai contraW col~
lettivi nazionali di lavoro, non vorrei che
questo articolo venisse interpretato da qual-
cuno un po' forzatamente come una specie
di invito a correre da qui allo marzo, per-
chè in realtà, a nostro avviso, ~ e ripeto

che credo che tale parere sia condiviso dal-
le altre forze politiche ~ esso va inteso nel
senso che la data dello marzo è il termine
entro il quale devono essere ratificati gli ac~
cordi già oggi stipulati e che, per avere for~
za giuridioa, devono essere convalidati dagli
organi preposti, sia che si tratti del consi~
glio comunale che del consiglio di ammini~
strazione di una società. Altrimenti forse
questa è un'altra dizione non del tutto feli-
ce della legge, e potrebbe essere interpreta-
ta come un invito a stipulare accordi locali,
mentre il desiderio di tutte le forze politiche,
unanimemente espresso, è quello di un nuo-
vo tipo di austerità.

Credo, con questa precisazione, di poter
esprimere il voto favorevole del Gruppo del-
la democrazia cristiana all'intero provvedi-
mento.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
di:segno di legge nel SI\.LOcomplesso. Chi 110
approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Votazione finale del disegno di legge:
{( Istituzione e composizione transitoria del

Consiglio universitario nazionale» (1435)
(Relazione orale)

Approvazione con il seguente titolo: {( Isti~
tuzione e composizione transitoria del Con-
siglio universitario nazionale, nonchè nuo-
ve norme sui concorsi per posti di profes-
sore universitario di ruolo»

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la votazione finale del disegno di
Jegge: «Istituzione e composizione transito-
ria del Consiglio universitario nazionale »,
per il quale è stata autorizzata la relazione
orale.

Ricordo che questo disegno di legge è sta~
to già esaminato e approvato articolo per
articolo dalla Commi:ssione competente in
~ede redigente.

Ha facoltà di parlare il relatO're.

C E R V O N E, relatore. Signor Presi-
dente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
colleghi, sarò molto breve perchè il docu-
mento nella sua importanza è talmente lu~
cido che non ha bisogno di una lunga illu-
strazione.

Va fatto presente che il Governo con il
disegno di legge n. 1435, presentato il 25
ottobre 1978, proponeva al Parlamento, in
particolare al Senato, l'istituzlone e la com-
posizione transitoria del Consiglio universi~
tario nazionale.

Nel dibattito che si è svolto per la con~
versione in legge del decreto governativo
n. 642 questo testo fu presentato e appro-
vato in quest'Aula come emendamento ag~
giuntivo, data l'urgenza e l'importanza del
tema trattato, data la necessità della com~
posizione di questo organo e data soprattut~
to l'interconnessione che vi era tra le fun~
zioni di questo organo, il Consiglio naziona~
le universitario, e quanto in quel decreto si
stabiliva.
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Conosciamo tutti la sorte del decreto nu-
mero 642 e sappiamo anche come queste,
come le altre norme, non abbiano potuto es-
sere approvate, sicchè ritorna a noi il dise-
gno di legge governativo per la sua appro-
vazione. L'urgenza è determinata dal fatto
che il COinsiglio I1JaZ'Ì.OIlJaleUIlliversitario, co-
me si afferma nel primo comma dell'arti-
colo 1, è istituito per i problemi relativi al-
l'avvio della riforma universitaria. Conse-
guentemente il Senato, approvando oggi, se
crederà, questo disegno di legge, al di là di
un fatto rilevante come la composizione
provvisoria di un istituto così importante.
dimostrerà la sua volontà politica di arrivare
alla riforma universitaria.

Quindi, al di là del fatto istitutivo, vi è
da parte del Senato la manifestazione di
questa volontà, che si collega alla discussio-
ne generale sul testo di riforma organica
che si sta svolgendo e che pare oggi si pos-
sa concludere.

La 7a Commissione, davanti al testo gover-
nativo e davanti alle posizioni assunte in
sede di 'Conversione in legge del decreto nu-
mero 642, ha adottato in sede redigente il
testo che era stato già approvato in Aula
dal Senato e che contiene le posizioni che
già in quella sede erano state presentate,
sicchè la Commissione ha creduto opportu-
no, con le modifiche che sarà mio dovere
sottolineare, far sì che gli articoli 1 e 2 del
disegno di legge governativo fossero sostitui-
ti da quello che era l'articolo 2 del disegno di
legge .di conversione del decreto-legge e quin-
di conseguentemente che l'articolo 3 del di-
segno di legge fosse sostituito con un arti-
colo 2 che è quello ex 3 del predetto dise-
gno di legge di conversione. In tali norme
è compreso (e spiegherò poi le differenze
che la Commissione ha creduto apportare)
quanto interessa !'istituzione e la composi-
zione provvisoria del Consiglio universitario
nazionale. Si aggiunge infine un articolo ~

che la Commissione in sede redigente ha ap-
provato ~ che interessa il sistema concor-
suale, che è stato reclamato e che già era
incluso nel decreto che in quest' Aula era sta-
to approvato. Il perchè di questa aggiunta
è nelle cose: infatti, se il Governo, accettan-
do l'invito del Parlamento, vorrà mettere a

concoI'so le 5.000 cattedre rimaste ancora
disponibili per quelli che erano i provvedi-
menti urgenti, oltre alle altre cattedre (cir-
ca 1.000) disponibili per i vuoti che si sono
creati (si tratta pertanto di circa 6.000 cat-
tedre), allora nè più nè meno occorre che il
sistema concorsuale o sia quello previsto nei
provvedimenti urgenti oppure sia quello nuo-
vo che dobbiamo stabilire.

Siccome la volontà del Parlamento fu una-
nime nell'approvare un articolo, in sede di
conversione in legge del decreto, per quan-
to interessava i nuovi sistemi concorsuali,
era logico che in questa sede si riesumasse
quella posizione e quindi si rendesse possi-
bile realizzare un nuovo sistema concorsua-
le, in modo da consentire al Governo di in-
dire i concorsi, fornendo gli strumenti nuovi
per svolgerli.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
da ciò scaturisce che dovrebbe essere cam-
biato il titolo della legge stessa, per cui il
titolo medesimo, che era così formulato:
«Istituzione e composizione transitoria del
Consiglio universitario nazionale », deve ave-
re ,J'aggiunta: «nonchè nuove norme sui
concorsi 'Per posti di professore universita-
rio di ruolo ».

Queste posizioni hanno trovato il parere
favorevole della la Commissione permanente
(affari costituzionali), anche se 1a Commis-
sione stessa rileva !'inopportunità di un ta-
le modo di legiferare (però non si oppone
a che l'iter possa procedere). Ugualmente
parere favorevole è stato espresso dalla sa
Commissione (programmazione economica,
bilancio e partecipazioni s.tatali).

Onorevole Presidente, le modifiche essen-
ziali che sono state introdotte interessano
in modo particolare aloune questioni che dai
testi a cui facevo riferimento apparivano già
presenti nella discussione. Pertanto le va-
rie modificazioni che sono state apportate
riguardano in modo particolare, per un
coordinamento anche con quanto la stessa
Camera dei deputati aveva in materia già
verificato e quindi ai fini di favorire l'ap-
provazione del disegno di legge non solo
in questa sede ma anche nell'altro ramo del
Parlamento, la riduzione da 22 a 21 docenti
ordinari e a 21 tra assistenti ordinari e pro-
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fessori incaricati, per la composizione prov-
visoria del Consiglio nazionale universitario;
la necessità, laddove si diceva ({ quattro rap-
presentanti degli aggiunti », di dire, poichè
gli aggiunti non ci sono, che siano presenti
i titolari dei contratti e degli assegni bien-
nali; la necessità di fare in modo che gli
studenti ed i rappresentanti del personale
non docente siano eletti rispettivamente,
nel proprio seno, dalle rappresentanze pre-
senti nei consigli di amministrazione delle
università e degli istituti di istruzione uni-
versitaria; inoltre la sostituzione del quarto
comma, per cui per gli eletti delle univer-
sità non statali, piuttosto che inserire il ri-
ferimento nella lettera a) e nella lettera b)
del primo comma dell'articolo 1 del disegno
di legge, si stabilisce una posizione molto più
chiara e molto più precisata. Per quanto
riguarda un punto essenziale, cioè la pos-
sibilità per il personale di ruolo che faccia
parte del Consiglio universitario nazionale
di essere, a domanda, esonerato dal servizio
per la durata del mandato, si è creduto op-
portuno equiparare il Consiglio nazionale
univers:itarJo a quanto già esiste per il Con-
siglio superiore scolastico; si aggiungono al-
la fine due commi, uno interessante la sca-
denza, all'atto in cui si insedia il Consiglio
nazionale universitario, delle funzioni della
sezione prima del Consiglio superiore della
pubblica istruzione e un altro che dice che,
qualora il parere dell'organo consultivo uni-
versitario nazionale non fosse reso, per qual-
siasi motivo, entro trenta giorni dalla con-
vocazione dello stesso organo, il Ministro
deve poter adottare propri provvedimenti,
pur non avendo questo parere. Questo per-
chè si è voluto fare in modo che gli or-
gani che andiamo a creare possano esse-
re sensibilizzati, possano agire, ma che nel-
lo stesso tempo la vita del paese e so-
prattutto della scuola non abbia ad essere
trascurata.

L'articolo interessante la corte di discipli-
na rimane identico al testo approvato in
questa sede in occasione del decreto. Circa
l'articolo 3, per quanto interessa in modo
particolare le norme per i concorsi, mentre
si stabilisce che in prima applicazione i con-
COI1sisono indetti entro il 31 marzo 1979, e

quindi con ciò si vincola il fatto che en-
tro il 31 marzo si debbano indire i concorsi
cui facevo riferimento prima e che hanno
una riserva nei provvedimenti urgenti, d'al-
tra parte si esclude da questo articolo tutto
quanto interessa la fascia degli associati in
quanto, non avendone la legge ancora par-
lato, non è possibile fare previsioni al ri-
guardo. Quindi parliamo dei professori unì-
versitari di ruolo.

Mi pare, onorevole Presidente, onorevole
Ministro e onorevoli colleghi, che quanto
e'Sposto sia, come mi permettevo di affer-
mare all'inizio, molto semplice, molto chia-
ro; e credo, ripeto, che approvando questo
disegno di legge, con l'emendamento aggiun-
tivo del terzo articolo, il Senato affermerà
la sua volontà di fare in modo che la rifor-
ma universitaria si attui; conseguentemente
anche eventuali incidenti che sono avvenuti
in altra sede non turbano la volontà politi-
ca dei Gruppi parlamentari qui rappresenta-
ti e in modo paI'tÌ<Colare del Governo che
certamente non può essere tacciato di volon-
tà di accantonamento o di altro, come qual-
che volta è stato detto. (Applausi dal centro
e dalla destra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla-
re il Ministro della pubblica istruzione.

P E D I N I, ministro della pubblica
istruzione. Signor Presidente, onorevoli se-
natori, riprenderò questa materia in una
breve dichiarazione che chiederò il per-
messo di fare a conclusione della discussio-
ne generale. Ringrazio il relatore e la Com-
missione per avere -cosÌ 'mpidamente istrui~
to per l'Aula questo importante disegno di
legge. Come iil relatore ha detto, è un dise-
gno di legge che corrisponde ad una inizia-
tiva governativa che in parte era già stata
assunta nel decreto esaminato dall'Assem-
blea del Senato e che la Commissione della
pubblica istruzione della Camera ha fatto
suo. È importante che alla anticipazione e
alla composizione transitoria del Consiglio
nazionale universitario si s.ia aggiunto, come
ha voluto la Commissione, il vecchio artico-
lo 5 del decreto bloccato alla Camera: que-
sto articolo dà un significato ad una fun-
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ziorre essenziale del Consiglio nazionale uni~
versitario: essere l'organo di :dferimento e
di cOll1sulenza del Governo alIorquando si
tratterà di emanare, speriamo il più presto
possibile, gli atti per quei concorsi che, come
è a tutti noto, attendono da vari anni di
essere aperti.

Ritengo, come ha detto l'onorevole rela~
tore, che questo disegno di legge, anche nel~
la procedura di urgenza che è stata adotta-
ta, abbia un significato politico particolare
cui il Governo si assOlcia: quello di cOll1ferma-
re all'opinione pubhlica che, anche se non è
stato possibile portare in porto, per ostru-
zionismo, il decreto che anticipava lo stato
giuridico del personale docente e non docen-
te dell'università, Parlamento e Governo con~
fermano, anche con questo atto, la loro vo-
lontà di istruire e completare il più rapida-
mente possibile la riforma universitaria. (Ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Si dia lettura del
disegno di legge n. 1435, approvato articolo
per articolo dalla 7a Commissione perma-
nente in sede redigente.

P A C I N I, segretario:

Art. 1.

(Istituzione e compOSlzwne del Consiglio
universitario nazionale provvisorio)

In attesa dell'entrata in vigore della rifor-
ma universitaria, per le attuali competenze
della prima sezione del Consiglio superiore
della pubblica istruzione e per i problemi
relativi all'avvio della riforma universitaria,
fino alla costituzione del Consiglio universi-
tario nazionale in essa previsto, è istituito il
Consiglio universitario nazionale provviso-
rio, quale organo di consultazione del Mini~
stro della pubblica istruzione che lo presie-
de. Esso è così composto:

a) ventuno docenti ordinari;

b) ventuno tra assistenti ordinari e pro~
fessori incaricati;

c) quattro in rappresentanza dei titolan
dei contratti e degli assegni biennali;

d) tre rappresentanti degli studenti;

e) tre rappresentanti del personale non
docente;

f) quattro esperti designati dal CNEL;

g) un membro eletto nel proprio se-

no dal Consiglio nazionale per i beni cul~
turali;

11)un esperto designato dal CNR;

i) un membro eletto nel proprio se-
no dal Consiglio nazionale della pubblica
istruzione.

I rappresentanti di cui alle lettere a) e b)
del precedente comma sono eletti dalle fa-
coltà nelle seguenti proporzioni:

un professore ordinario ed un assisten-
te ordinario o professore incaricato per cia~
'scuna delle seguenti facoltà: lingu~, farma~
cia, veterinaria, scienze statistiche demo-
grafiche e attuariali, agraria, architettura,
scienze politiche (raggruppata con socio-
logia) ;

due professori ordinari e due assistenti
ordinari o professori incaricati per ciascuna
delle seguenti facoltà: giurisprudenza, let-
tere, magistero, medicina, scienze matema-
tiche fisiche e naturali, ingegneria e scuole
d'ingegneria, economia e commercio.

Il corpo elettorale per l'elezione di rap-
presentanti delle componenti di cui alle let~
tere a), b) e c) è costituito dagli apparte-
nenti alle medesime componenti. Gli stu-
denti ed i rappresentanti del personale non
docente sono eletti rispettivamente, nel pro-
prio seno, dalle rappresentanze presenti nei
consigli di amministrazione delle Università
e degli istituti di istruzione universitaria.

Qualora tra gli eletti di cui alle lettere a)
e b) del primo comma non vi sia almeno
un professore ordinario ed un assistente or-
dinario o professore incaricato appartenente
alle Università non statali legalmente rico-
nosciute, il Ministro della pubblica istruzio-
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ne integra con non più di due membri la
composizione del collegio in modo da assi~
curare comunque la presenza di un profes-
sore ordinario e di un assistente ordinario
o di un professore incaricato delle Univer-
sità non statali legalmente riconosciute ed
il rapporto par-itetico delle componenti del
personale docente.

Le modalità per 10 svolgimento delle ele-
zioni delle diverse componenti del Consiglio
universitario nazionale sono dettate con or-
dinanza del Ministro della pubblica istru-
zione. Le elezioni dov,l'anno tenersi entro
3 mesi dalla entrata in vigore della presen-
te legge.

Il Consiglio universitario nazionale si in-
tende regolarmente costituito anche qualora
non sia realizzata la partecipazione di tutte
le componenti previste.

Nella prima seduta il Consiglio universi-
t;:;:rio nazionale elegge tra i professori ordi-
nari il vice presidente che sostituisce il pre-
sidente in caso di assenza o impedimento
ed esercita le attribuzioni che gli sono dele-
gate dal presidente.

Al Consiglio universitario nazionale sono
assegnati, nei limiti delle dotazioni organi-
che, un primo dirigente e tre funzionari con
qualifica non inferiore a direttore di sezione
dell'Amministrazione della pubblica rstru-
zione per le funzioni di segreteria.

Con decreto del Ministro della pubblica
istruzione sarà determinato, nei limiti delle
dotazioni organiche, il numero del perso-
nale delle altre carriere necessario per le
ulteiI'iori esigenze di segreteria.

Per la trattazione di materie concernenti
singoli docenti il Consiglio si riunisce nella
composizione limitata ai soli professori or-
dinari se la questione riguarda i professori
ordinad; con la partecipazione anche dei
rappresentanti degli assistenti ed incaricati,
se la questione riguarda assistenti ed in-
carica ti.

.All'atto dell'insediamento del Consiglio uni-
veiI'sitario naZiionaJecess'ano le funziotni dell-
la prima sezione del Consiglio superiore
deHa pubblica i'Struzione.
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Qualora il parere dchiesto all'organo con-
sultivo universitaI1io nazionale non Slia reso,
per qualsiasi motivo, eJJ!tro trenta giorni
dalla convocazione, il Ministro de1la pub-
hlica istruzione adotterà i provvedimenti pre-
saindendo dallo stesso.

Art.2.

(Corte di disciplina)

Per i provvedimenti disciplinari a carico
del personaile docente, il Consiglio naziona-
Le universitario elegge nel suo seno una
corte di disciplina composta dal vice pre-
sidente che la presiede e da sette membri
effettivd di cui Itlre professori ordinami e tre
rappresentanti degli aS'sistel1Jtiied incaricati.

Per ciascuna categoria di membri sono
eletti altrettanti membTi supp~ent!i che so-
stituiscono i IIiispettivi titolari in caso di
impedimento e di assenza.

La corte si riurusce con la partooipaZJio~
ne di ,tre professori ordinari tra cui il pre-
sidente se si procede nei confronti dei pro-
fessori ordinari; con ,la pamecipazione an~
che dei tre rappresentanti degLi assastenti
ed iucwiCalti, se si procede nei confronti
delle altre oomponentli univevsitJarie. In ca-
so di parità di voti prevaJe quaHo del pre-
sidente.

Nell'ipotesi di concorso nella stessa in-
frazione di appamtenell'ti a diverse compo-
nenti, -il 'CQLlegiogiudioa con la presenza dei
rappresentanti delle rispettive comp<:menti
interessate, assicurandosi llin ogni caSo La
presenza dei professori di ruolo nell'ipotesi
di infrazioni o addebiti che si siano verifi-
cati con oil concorso di personale docente
di ruolo.

Le funzioni di relatore per 1'amministra-
zione in seno a!~la corte di diSiCiplina so!D1o
assolte da un rappresentante del Mirnstero
della pubblka istruzione, o, nal ooso in cUiÌ
il procedimento sia stato promosso dal ret-
tore, da un rappresentante dell'Università
designato dal rettore medesimo.
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Art. 3.

(Nuove norme sui concorsi per posti
di professore universitario di ruolo).

I concorsi a posti di professore universi~
tario di ruolo sono banditi, su richiesta del~
le facoltà, con decreto del Ministro della
pubblica istruzione per gruppi di discipli-
ne, determinati secondo criteri di omoge-
neità scientifica e didattica. I raggruppa~
menti sono stabiliti con decreto del Mini~
stro della pubblica istruzione su parere vin-
colante dell'organo consultivo universitario
nazionale.

In prima applicazione i raggruppamenti
di discipline sono quelli stabiliti in attua-
zione del decreto~legge 1° ottobre 1973,
n. 580, convertito nella legge 30 novembre
1973, n. 766. Il Ministro della pubblica istru~
zione può modificare tali raggruppamenti
con proprio decreto, previa parere favore~
vale dell' organo consultivo universitario na-
zionale.

I concorsi sono indetti entro il 31 dicem-
bre di ogni anno per i posti che risultano
vacanti nell'organico alla data di inizio del-
l'anno accademico, dopo che si sia provve-
duto ai trasferimenti. Le facoltà indicano
a tal fine le discipline cui destinare i posti
vacanti del proprio organico. In prima ap-
plicazione i concorsi sono indetti entro il
31 marzo 1979.

Per ciascun concorso è nominata, con de-
areto del Ministro deLla pubbHca istruzione,
una commissione composta di cinque mem-
bri. Nel ,caso in cui il numero dei candidati
sia superiore a 60 la commissione è inte-
grata da altri due componenti per ogni 20
candidati o frazione di 20 superiore a 10,
fino ad un massimo di 9 commissari.

Ciascun commissario può far parte di una
sola commissione. Non possono far parte
delle commissioni coloro che siano stati
membri di concorso immediatamente prece-
dente per lo stesso gruppo di discipline. Si
deroga a tale divieto nella prima applica-
zione del presente provvedimento. Non pos-
sono altresì far parte delle commissioni i
componenti dell'organo consultivo univer-
sitario nazionale. Eventuali modificazioni

di stato giuridico di professore universita-
rio o il determinarsi di situazioni di incom-
patibilità non influiscono sulla composizio-
ne delle commissioni già nominate.

Ogni commissione è formata con il siste-
ma misto: elettivo e per sorteggio.

Il sorteggio dovrà avvenire su un numero
doppio di docenti rispetto a quello dei mem-
bri occorrenti per la formazione delle com-
missioni. Tra i restanti membri eletti si sor-
teggiano, ove necessario, i sostituti.

L'elettorato attivo e passivo spetta ai do-
centi di discipline ricomprese nei raggrup-
pamenti per i quali è bandito il concorso.
Qualora per un raggruppamento vi sia un
numero di professori inferiore a 50, il bando
di concorso indicherà, su parere conforme
dell'organo consultivo universitario nazio~
naIe, i gruppi di discipline affini i cui do-
centi partecipano al solo elettorato attivo,
salvo quanto disposto dal successivo comma
decimo.

Per essere eletti è necessario avere otte-
nuto almeno cinque voti. A parità di voti
prevale l'anzianità di ruolo. A parità di an-
zianità di ruolo prevale il più anziano di
età. Ciascun elettore può indicare al mas-
simo tre nominativi.

Qualora il numero dei docenti sia infe-
riore al doppio del numero richiesto per
ciascun concorso si procederà, fino al rag-
giungimento del predetto numero, ad ele-
zioni suppletive alle quali partecipano, con
il solo elettorato attivo, i professori di uno
o più gruppi di discipline affini indicati
con decreto del Ministro della pubblica
istruzione, su parere conforme dell' organo
consultivo. Se tuttavia i docenti delle disci-
pline comprese nel raggruppamento per il
quale è bandito il concorso non sono in
numero sufficiente a formare la commissio-
ne o sono già tutti membri di commissio-
ne o non eleggibi<li, viene attribuito anche
l'elettorato passivo ai docenti dei gruppi di
discipline a cui sia già attribuito l'eletto-
rato attivo.

I membri necessari per la costituzione
delle commissioni ai sensi dei precedenti
commi vengono sorteggiati tra i professori
eletti.
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Le operazioni di sorteggio sono affidate
ad una commissione nominata con decreto
del Ministro della pubblica istruzione, com-
posta da un professore di ruolo designato
dall'organo consultivo universitario nazio-
nale, che la presiede, e da sei funzionari del
Ministero della pubblica istruzione.

Le operazioni di sorteggio sono pubbliche.
Il Ministro della pubblica istruzione con

sua ordinanza, sentito l'organo consultivo
universitario nazionale, detterà le norme ne-
cessarie allo svolgimento delle elezioni.

Al termine dei suoi lavori, da concluder-
si entro sei mesi dalla data del bando di
concorso, la commissione redige una rela-
zione analitica, in cui sono riportati i giu-
dizi sui singoli candidati e il giudizio com-
plessivo della commissione, in base aHa
quale essa propone, previa votazione, i vin-
citori in numero non superiore ai posti
messi a concorso e senza ordine di prece-
denza.

Entro 30 giorni dall'approvazione degli
atti del concorso i vincitori possono pre-
sentare domanda per essere chiamati nelle
facoltà che avevano chiesto il concorso. Il
consiglio di facoltà, entro 60 giorni dalla
approvazione degli atti di concorso, chiama
un vincitore a coprire il posto messo a con-
corso, anche sulla base delle domande pre-
sentate.

La nomina dei professori di ruolo è di-
sposta con decreto del Ministro della pub-
blica istruzione.

Il Ministro, decorso il termine di sessan-
ta giorni di cui al precedente sedicesimo
comma, provvede altresì nei successdvi qua.-
rantacinque giorni, su conforme parere del-
l'organo consultivo universitario nazionale,
sentite le richieste degli interessati, a no-
minare nei posti non ricoperti i vincitori
dei concorsi a posti di professore ordinario
che non siano stati chiamati.

La commissione che non concluda i suoi
lavori entro i termini prescritti è tenuta a
dare motivazione pubblica delle cause del
ritardo.

In caso di ritardo il Ministro, sentito l'or-
gano consultivo universitario nazionale, prov-
vede alla sostituzione di uno o più compo-
nenti, ovvero dell'intera commissione.

Resta ferma in ogni caso la responsabi-
lità contabile di coloro cui sia imputato il
ritardo nella conclusione dei lavori oltre
l'esclusione da successive tornate concor-
suali.

P RES I D E N T E. Passiamo alla vota-
zione finale.

U R B A N I. Domando di palliare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

U R B A N I. Il nostro Gruppo dichiara di
votare a favore di questo disegno di legge
con particolare convinzione non tanto per-
chè viene accolta la nostra proposta fatta
ieri in Commissione che i,l di'Segno di legge
per il Consiglio na:z:ionale universitario prov-
visorio foslse pa:-esenta1Josubito e 'si andasse
alla sua approvazione prima delle feste nata-
liziÌe quanto perlchè questa vicenda dimostra
che aIllche per q'lLanto riguarda :l''UIl1IÌ,ve:rsità
non è vero che ill Parlamento non I1iesca a
decidere e ad app,rovare delle leggi e che
quando è presente una volontà politica decisa
esiiStona le oandizioni perchè anche &ulIl'uni-
versiltà si passd dai dibatrtiti, da:i coofI1O!nti
e dalla costruziOllle deLle leggi aNa 101'0 ap-
provaziane.

Concordo quindi con quanto ha detto il
relatO're Cervone e con quanto ha testè 'ag-
giunta il Ministro che con questa legge noi
diamo un segnale all'università e al paese, di-
versamente ma insieme smarriti e perplessi
di fronte all'esito negativo del maxidecreto
caduto clamorosamente alla Camera.

Era necessaria una risposta, ed una rispo-
sta politicamente valida. Anche l'approvazio-
ne così rapida, direi fulminea, di questa leg-
ge rappresenta un 'aJspetto di queLla risposta
che le farze della maggioranza hannO' deciso
di dare attraverso la decisione di appaggiare
!'iniziativa del Governo di emanare un de-
creto limitato alla questione dei precari e at-
traverso la deaisione del SenatO' di chiudere
oggi la discussiane generale, sicchè eon la ri-
presa dei lavori parlamentari, il 16 gennaio,
dopo una riunione della Commissione istru-



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15967 ~

360a SEDUTA ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO

zione del Senato che avrà il compito, come
ha preoisato il suo Presidente, di cO'llazio-
nare e confrantare i punti di raccordo tra il
decreto che sarà emessa O'ggi e la rifarma,
sarà possibile iniziare l'esame dell'articolato
e con ciò avviare ad attuazione, entro gen-
naio, come è stato cancordato, la sua appro-
vazione.

Questa leggina innova su un punto impor-
'tante: introduce cioè ~l CODIsigliO'naziO'Iliale
universitario nella gestione deUa vita univer-
sitaria, sia pure in forma provvisoria; inol-
tre illlllova le procedure dei CIOillcorsi.

Voglio qui ricordare che si tratta di due
dei tre pravvedimenti « aJI1t1aipatari » e limi-
tati che nella primavera sCOlrsalIe forze poli-
tiche della maggiaranza, in accordo con i sin-
dacati, avevano deciso di varare appunto
come elementi di anticipazione della stessa
riforma. Oggi con il «minidecreto» e con
questa legge ,as,salviamo quell'i,mpegno e
creiamo le condizioni perchè la riforma gene-
rale possa rapidamente andare in pO'rto.

Nebl'articolo 1 di questa legge si dice espli-
citamente che H consiglio na:m.O'naleunirversi-
tario provvisorio non sostituisce soltanto il
vecchio consiglio superiore dell'istruzione
superiore, oI'mai da lUDiga tempO' decadu-
to, con tutte 11efunzioni che questa oI'ga-
no ha già; ma dice anche esplicitamente che
ha il compito di avviare tutta la riforma uni-
versitaria. Mi pare che questa affermaziane
sia di particolare rilievo perchè nella rifor-
ma genemle, il cui testo è stato già approva-
to, dopO' un lunga dibattitO', dalla Commiss:ilo-
ne, il Cansiglio nazionale universitario defi-
nitivo diventa l'argano della programmazio-
ne universitaria che, per opinione generale,
è uno degli elementi innaVlativi più qualifi-
canti del testo di riforma che abbiamo ela-
borato.

Questa legge quindi, anche nei suoi cante-
nuti, ha un suo preciso significato perchè
preannuncia specificatamente le soluzioni
definitive, anche se su di esse ci possono es-
sere ancora diversità di apinioni e nO'di da
sciogliere, ma sulla base di scelte fondamen-
tali che ormai sono acquisite.

Proprio in relazione a questa affermazia-
ne e ciaè che il Consiglio nazionale universi.

22 DICEMBRE 1978

tario provvisorio ha il compito di avviare la
riforma universitaria, desidero esprimere
qui, come avevamo fatto in Commissione,
una riserva e insieme un suggerimento, se mi
è consentito, al Ministro deUa pubblica istru-
zione. Nell'articolo che si riferisce alle proce-
dure concorsuali il Ministro è .smmOllata a
bandire i cancarsi, carne è stato detta, per
5.000 pasti già disponibili in forza dei prov-
vedimenti urgenti più i posti che nel frattem-
po si sono resi disponibili. NO'iavremmo pre-
ferito che fosse stato inserito in questo prov-
vedimento anche quel paragrafo del decreto
decaduto che si riferiva esplicitamente al
compito del Consiglio universitario naziona-
le di dare un parere obbligatorio per quanto
r.iguarda la distribuzione dei posti e l'wltro
relativo ai crÌ'teri di tale distribuzione.

Ci rendiamo conto delle ragioni di oppor-
tunità e di coerenza anche con gli accordi
intervenuti fm i GJ:1uppidopo la caduta de:l
primo decreta Pedini e quindi abbiamo sen-
z'altra accolto l'opinione degli altri Gruppi di
non formaHiZzare questa richiesta. Pensiamo
però che specie dopO' quello che è avvenuto e
che può servire di insegnamento a tutti, agnu-
no per la propria parte, a caminciare dal Go-
verno, sia giusto richiedere un impegno che
nek1a suddivisione, £ira le diverse universMà,
di quesiti [posti e nella Joro diSlTIribuziane tem-
porale non contraddice i princìpi della
futura programmazione universitaria, se è
vero che la distribuziane dei pasti tra le di-
verse università e i diversi settari disdpli-
narJ rappresenta una dei punti più delicati,
se non il più importante, di ogni pragramma-
ziane universitaria, di ogni madifica di quel-
la geografia universitaria di cui tutti dco-
nasciamo i limiti e le storture. Il mO'do con
cui il Governo gestirà questa pravvedimento
sarà il banco di prova del suo reale impegno
pragrammatoria e rifarmatore!

Signor Presidente, anarevoli colleghi, il no-
stro voto quindi è nel senso della riforma,
perchè ci pare che chiudendo i nostri lavori
dapo aver approvato una legge limitata, ma
importante, riguardante l'università, dba-
diamo la linea secondo la quale su gran par-
te dei punti qualificanti il lavoro che abbia-
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mo compiuto durante due anni per elaborare
il testo della riforma ha portato ad un ampio
consenso, che è organizzato Isopmttutto nell-
le scelte fatte nel tesrfJo di rifarma, ma an-
che in larga misura nel testo del decreto de--
caduto.

Ci sono ~ è vero ~ punti controversi an-
che importanti; ma questi possono essere ri-
solti, a nostro avviso ~ e proprio questa
leggina che stiamo per approvare così rapi-
damente ne è una prova ~ molto rapidamen-
te e ragionevolmente se resta ferma e si raf-
forza, dopo quello che è accaduto, la volontà
politica di dare dopo 15 anni di insuccessi la
riforma all'università e al paese che la atten-
dono: perchè senza di essa nOIIlpotrebbe es-
sere avviato il risanamento dell'università,
che è un'esigenza assolutamente indilaziona-
bile per il paese. Se ciò non avvenisse un'al-
tra volta s:arebbe messa in gioco la credihilità
delle forze politiche e forse delle stesse isti-
tuzioni, se si pensa al senso che da questo
punto di vista ha avuto la vittoria dell'ostru-
zionismo alla Camera. Ecco perchè, nel dare
il nostro voto, esprimiamo l'augurio che, alla
ripresa, sia possibile dare la riforma all'uni-
versità italiana e sia possibile, così facendo,
dare anche un segno della capacità delle for-
ze politiche di essere elemento di sintesi del-
le spinte settoriali e quindi anche della ca-
pacità di assumere delle scelte, di prendere
delle decisioni, cioè di governare. Anche l'uni-
versità, infatti, ha bisogno finalmente di eSlSe..
re governata. (Applausi dall'est,rema sinistra).

M A R A V A L L E. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R A V A L L E. Onorevole Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
nel corso della discussione in Aula avutasi
per l'approvazione del decreto sul precaria-
to universitario, il nostro Gruppo aveva
espresso la propria perplessità in merito
alle proposte allora contenute ed afferenti
al Consiglio nazionale universitario, alle sue
funzioni ed in particolare alla sua composi-
zione. Il disegno di legge n. 1435 attualmen-
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te all'esame non risolve certamente i pro-
blemi allora sollevati dal nostro Gruppo.

I mezzi di informazione annunciano que-
sta mattina !'intenzione del Governo di pre-
sentare un nuovo deareto sul «precariarto »,
decreto che dovrà dare una risposta prov-
visoria e temporanea alla scadenza ormai
immediata di alcune situazioni maturate nel-
l'ambito dell'università. Occorre quindi da-
re una risposta temporanea e provvisoria an-
che alla costituzi!OiIledel CUN ÌI11 attesa del-
la riforma universitaria.

Il disegno di legge 1435 si inquadra in
quest'ottica. Comprendiamo l'esigenza pres-
sante, in queste ore non facili e non serene
per le nostre università, di lanciare un se-
gnale atto a dimostrare come il Parlamen-
to, le forze politiche che concorrono a for-
marlo operino a che senza indugio si possa
dare una risposta valida ed attuale ai mol-
ti, troppi problemi che si sono accumulati
in quel settore; problemi che solo la rifor-
ma può cercare ~ ci auguriamo con suc-
cesso ~ di risolvere.

Da queste considerazioni, il voto favore-
vole socialista ad un provvedimento del
quale sottolineiamo la provvisorietà, riser-
vandoci nella sede opportuna, quella defini-
tiva, la riforma, di rinnomre is,tame già
formulate. L'atteggiamento oggi favorevole
ad un provvedimento provvisorio non potrà
essere tale se opportune e congrue modifi-
che non verranno in quella sede apportate.

B R E Z Z I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B R E Z Z I. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, mi onoro di co-
municare il voto favorevole del Gruppo del-
la sinistra indipendente su questo provvedi-
mento. Il nostro Gruppo, per la sua speci-
fica composizione, è particolarmente sensi-
bile ai problemi scolastici e universitari. Di
conseguenza non può che provare soddisfa-
zione per ogni iniziativa nuova, concreta,
che contribuisca a far uscire lla souola ita-
liana dallo stato di crisi in cui si trova.



Senato della Repubblica VII Legislatura
~~.~~~

~ 15969 ~

22 DICEMBRE 1978

.
.=..-=======-=-===== -c=

ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO360a SEDUTA

Ho detto soddisfazione, ma non direi cer-
to entusiasmo, in quanto ci auguravamo che
la fine dell'anno ci portasse qualche dono
più consistente e speravamo di vedere ap-
provato qualche altro provvedimento. Non
vogliamo ritornare adesso sul passato, ria-
prire polemiche o rimpiangere il tempo per-
duto: prendiamo l'aspetto positivo della vi-
cenda e vediamo in questo provvedimento
un indice di ripresa, un avvio di soluzione,
il che ci rende discretamente ottimisti. Tut-
to questo non avrebbe significato se non
indicasse anche un rinnovato impegno, da
parte di tutte le forze politiche ~ e la no-
str:a vorrà contJribuirvi in primo piano ~

per far di più in un contesto generale, cioè
a proposito della riforma di cui da troppo
tempo si parla; non credo di andare errato
affermando in piena coscienza che l'anno
nuovo, in questa nostra legislatura, porterà
a compimento la sospirata riforma. È ap-
punto per questo fine che con tutti i mezzi
vogliamo dare una nuova spinta all'inizia-
tiva; oggi ciò avviene col voto favorevole a
questo provvedimento di emergenza. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

N E N C ION I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, an-
nuncio il voto favorevoJe del Gruppo di de-
mocrazia nazionale per il provvedimento di.
retto alla istituzione e composizione tran-
sitoria del consiglio universitario nazionale.
Come ha aggiunto il relatore, siamo d'accor-
do anche nel comprendere nella rubrica an-
che i concorsi, che sono poi lo scopo contin-
gente del provvedimento. Come giustamente
ci diceva nella relazione, senza questo prov-
vedimento rimarrebbe depressa la stessa po-
tenzialità rinnovatrice della legge di rifor-
ma, destinata ad incidere su un assetto la
cui vitalità risulterebbe fortemente avvilita
dall'assenza da troppo tempo di prospetti-
ve incentivanti che ridiano impulso a nuo-
ve fresche energie.

Ecco le ragioni del nostro voto favorevo-
le, con l'augurio che la riforma universita-
ria arrivi ai suoi obiettivi finali.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

T R I FOG L I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T R I FOG L I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, a no-
me del Gruppo senatoriale democratico cri-
stiano esprimo parere favorevole per que.
sto provvedimento di legge che rappresenta
un passo in avanti significativo per la rea-
lizzazione del nostro programma di riforma
dell'università. Non sarà certo questo un
modo perfetto di legiferare, come hanno det-
to i colleghi della prima Commissione, ap-
punto perchè il provvedimento è stato solo
ieri discusso e approvato dalla 7a Com-
missione e subito dopo arriva in Aula; ma

di fronte alla situazione straordinaria in cui
si trova l'università, intorno alla quale tutto
quello che poteva essere detto è stato detto,
non si poteva certo non dare una risposta
positiva anche a questo problema.

Prendiamo quindi atto con viva soddisfa-
zione che il disegno di legge, prese11Jtato dal
Governo, riguardante la pura e semplice isti-
tuzione del consiglio nazionale universitario
integrata con le nuove norme per il sistema
COlllCOlI'Suale,rappresenta il mantenimento di
un impegno che è il lriSUJltato di un lavoro
ooncorde effettuato da Governo, forze poli-
'tiche, Commiissione pubblica istruzione e og-
gi da questa Assemblea.

Mi sembra quindi che questo atto che il
Senato si accinge a compiere, e l'impegno
assunto ieri di completare l'iter con l'appro-
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vaziane in Aula ~ come noi speclama
del progetta generale di rifonna eDltro il me~
se di gennaio, costituiscalIlo. due risposte p0-
sitive da parte delle forze pOllitiche e del
Parlamento I1ispetto ai dubbi, alle diffidenze,
alla sfiducia che nel paese si emno GlJccre~
sciuti dopo. il :ritiro del deoreta su~ perso~
naJle universitario. Sona due rÌlsposte posi-
tive e una è quella che davremo dare tra
paca. Circa il merito del pravvedimenta, es-

S'Oè il frutto di un IUDlgol'avaro e di posi-
tivi accordi: nan c'è nulla di nuova, ne ave~
vama già aPlprO'Vata la sastanza duraDIte Ila
discussione sulla riforma generale dell'uni-
veJ:ìsità. Si tratta di un puro e sempHce g,tra[~
cia cui sono stati aggiunti emendamoo,ti che
sona il frutto deLla diiseussione avvenuta :nei
giami SlColI'sialla Camera. Si istituisce ail1Zi-
tutto il Cansiglia universitaria nazianale can
garanzie di più ampia partecipazione e de-
macratizzaziane e si riforma il sistema con~
corsuale, per affrire maggiari garanzie di
abiettività e di serietà nella scelta di calo-
ra che dovranno diventare ardinari.

Il voto che ci accingiamo a dare, a così
breve distanza dall'esame che la Commis-
sione ha compiuto ieri, è una riprova del
fatto che le artificiose distinzioni tra colo-
ro che intendono ritardare l'iter della rifor-
ma e coloro che invece sarebbero propensi
ad accelerarlo non corrispondono alla effet-
tiva volantà dei partiti che fannò parte del-
l'attuale maggioranza 'parlamentare.

Per quanta riguarda il Gruppo. delJa de-
mocrazia cristiana, riteniamo di aver dimo~
strato la nostra ferma valantà di mante-
nere gli impegni assunti sia dando una ri-
spasta positiva a questi provvedimenti par-
ticolari, sia ribadendo !'impegno di accele~
rare i tempi della rifarma generale dell'uni~
versità. (Applausi dal centro).

S P A J) O L I N I. Domanda di pOO'ktre
pe,rdichiarazione di vato.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà,

S P A D O L I N I. Mentre preannuncio.,
onorev(jle Presidente, il VOltofav'Orevole del
Gruppo ,repubhlioano a queSito.disegno. di Ileg-
ge, varrei sott(jlinealI'e che la rapida approva~
ziane del pravvedimenta relativa aU'istituma-

ne del Cansiglio universitario nazianale e la
sua integrazione 'Oon le norme relative alla
riapertura dei 'ConcOlrsia cattedra rappresen-
tano. l'unÌlca rispasta pasitiva :che il Parla-
menta sia 'riuscito :a dare in questi giorni af-
fannosi e canvulsi rulla caduta del decreta di
transizione sul pers'Onaile universitairla.

Vorrei in questa occasione l1ilcardare che
nella metà del mese di aprile del '78 la Com-
missione pubbJica istruzione del Senato. votò
un ordine del giorno auspicante due provve-
dimenti anticipatari da parte del Governa che
si era da poco costituito, in quelle settimane
angOiSdose successive all'agguato di via Fa~
ni, quando l'emergenza eraaniCOra sentita co-
me tale. Approvammo a1lora un ordime del
giorno. che chiedeva alIGaverno la riapertura
dei concarsi a cattedra e un provvedimento
per la sistemazione del personale preca'rio.
Erano i nuclei originaI1i di quel :decreto che
poi si è gonfiata eccessivamente non i!:aiIlitO'
per volontà del Ministro della pubblica istru~
mane quanta per le influenze e lIeJnterferen-
ze, spessa dannose e paml'izzanti, degLi uffici
scuola dei partitli, unitamente alla pre:poten~
za e a1liapressione delle compO'menti sindata-
li che eseroitano neLLavita della IscUlolagli ti-
feUi che agni giornO' passiamO' cO'nstatare e
registmre.

Mi richiamo quindi in questo mO'menta, nel
qua:le un di'segniO di :legge viene approvato,
si può dire avl'u:nanimità, dai Gruppi rappre-
sentati in questa Assemblea, al significato del
voto del~a Commlilssione pubblica is,truzione,
un vota che ci consente di !recuperare due
punti qualificanti e da nessuno contestlMi dell
tanto discusse p!rovvedimente governativo at~
traversa una strumenta di legge che come ta~
le nan può essere sottoPO'stO' a critiche da
parte di nessuna e che si cO'llega all'altra rni~
sura,tampone che il Governa si appl'esta a
presentare al CansÌigJlio dei ministri con un
decreto giustamente limitato alla proroga dei
contmtti e degli assegni, decreta Didotto alle
minime pmporZJioni e che s.olo i paI'titi del'la
maggioranza potrebbero. emendaJre in sede di
convers1one, se lo credeSlSero O'ppartUillo.

Vorrei fare una cO'nsiderazione, su questo
disegna di ,legge che abbiamo. approvato, di
natura retrO'spettiva. Se i 5.000 concorsi a
cattedra previsti nel provvedimento urgente
del ministro Malfatti del 1973 fO'ssero stati
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celebmti regolarmente jJn questi anni, il gro-
viglio di contraddirzioil1i e di inadempienze nel
quale ha finito per impigliaJIisi oo.che il recen-
te decreto governativo non avrebbe condotto
ai risultati di aggi che unilscano amarezze e
frustrazioni di segJ110oppaSlto.

Lei ricorderà, 'signor Mi'l1istJra, che nella
riunione di martedì dei Gruppi di maggio-
ranza, di fronte aJ~lelegittime perpl'eSlsità sue
e ,del Presidente del CansigLia CÌJroal'allarga-
mento a materie troppo vaste del nuova de-
creta-legge, fui io stesso a ricordare ['esllisten-
za, negli archivi della Commissione, del dise-
gno di legge che il 23 attobre di quest'anno
il Governo aveva presentato sul Consiglio
universitario nazionale, connesso al decreto-
legge che, come tale, tutti i partiti della mag-
gioranza avevano allora condiviso. E per
quanto il contenuto di quel disegno di legge
fosse stato travasato in sede di emendamen-
to nel corpo del decreto restava ancora la
iscrizione formale, che io sottapasi alla Com-
missione, dalla quale ricevetti ~ in partico-
lare dal collega Urbani, che desidero in que-
sta sede ringraziare ~ la sollecitazione a
presentare in Commissione il testo e a defi-
nirIo in Commissione, arrivando addirittura
in Aula con la formula, che poi fu il presi-
dente Fanfani a suggerire, della sede redi-
gente, sede che consente all' Assemblea sol-
tanto di esprimere un voto finale.

Ebbene, da quel recU(pero che ma111tedìpo.
meriggia operammo a MontelCitorio neiHa riu-
nione dei presidenti dei Gruppi, è emersa ~

tomo a dire ~ l'unica incLioazionepositiva
che come legi&.Jatori siamo irÌUlSlCitia dare in
questi giorni: il tradurre cioè in un provve-
dimento di legge, che la Oamera dovrebbe
aJPP!I"ovareimmediatamente alla ripresa, una
parte essenziale e non rinl\.11ldabile de[ decre-
to gavernativa caduto.

Se colleghiamo la proroga dei cOiIl:tratti di
imminenJte emanazione, attraverso iH nUOva
deoreto~legge, a questa disegno di legge sui
concorsi a cattedra e ,sulla sistemaziane prov-
visoria del Consiglio universitario nazionale,
vediamo che quel piaJl10di a:ntidpazione, che
nan era affOlssamento nè rinvio della riforma,
come sd continua a dire s~penda benis,sima
di mentire, quel piano di anticipazione 1imi-
tato che fu proposto da tutte le forze politi-
che al momento della costi1Juzione del mono-

colore Andreotti, Siista egualmente e lin qual-
che mdsura mettendo in moto, attraverso un
oomiP~esso di saorifid e di diff:ico:ltà che so-
no :stalti maggilOri di quelli prev:isti, ma che
non tolgono la nostra fiducia rin un avvenire
meno sfortwnato dell'università italiana.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il dJilse-

gno di legge nel suo complesso, avvertendo
che, nel testo proposto dalla Commissione,
il titolo risulta così formulato: «Istituzione
e composizione transitoria del Consiglio uni-
versitario nazionale, nonchè nuove norme
sui concorsi per posti di professore univer-
sitario di ruolo ». Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

È approvato.

Inserimento nell'ardine del giorno
del disegno di legge n. 1512

C .Q L E L L A. DomandQ di parmre.

P RES I D E N T E. Ne ha faCOl1tà.

C O L E L L A. Chiedo, a norma dell'ar-
ticolo 56, comma quarto, del Regolamento,
che sia inserito nell' ordine del giorno deJ.la
seduta odierna il disegno di legge: «Nuovi
apporti al capitale sociale della Società per
le gestioni e partecipazioni industriali -
GEPI società per azioni» (1512), che la
sa Commissione ha esaminato questa mat-
tina.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta si intende accolta.

Seguito della discussione de.i disegni di legge:

({ Riforma universitaria: madifiche al testa
unica sull'istruzione superiore approvato
con regio decreto 31 agosto 1933, no 1592 »
( 18), d'iniziativa d.el senatore Nencioni;

({ Istituzione, in via sperimentale, presso la
facoltà di medicina e chirurgia, di corsi di
laurea in odontoiatria» (144), d'iniziativa
del senatore Signori;

({ Valutaziane del servizi prestati come assi-
stente non di ruolo retribuito e come con.
trattista universitario ai fini della anzia-
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nità di car.riera}} (313 ), d'iniziativa del
senatore Carraro;

{( Misure per la riforma dell'Università»
(486), d'iniziativa del senatore Bernardi-
ni e di altri senatori;

{( Istituzione di corsi di diploma per la for-
mazione e la qualificazione di educa tori
animatori di comunità)} (490), d'iniziati-
va del senMere Tanga e di altri senatori;

{( Estensione agli assistenti di ruolo dell'ar-
ticolo 3, comma 10, del decreto-legge 1°
ottobre 1973, n. 580, convertito nella legge
30 novembre 1973, n. 766, in materia di
nomine)} (648), d'iniziativa del senatore
Andò e di altri senatori;

,{Riforma deWordinamento universitario})
( 649 ), d'iniziativa del senatore Ctpellini e

di altri senatori;

« Nuova disd!>lina delle strutture del per-
sonale universitario» (653), d'iniziativa
del senatore Barbaro e di altri senatori;

{( Riforma dell'Università e dell'istruzione
artistica» (663);

({Riforma dell' ordinamento universitario»
( 686), d'iniziativa del senatore Ariosto e

di altri senatori;

« Ordinamento delle scuole .di servizio socia.
le. Riconoscimento legale delle scuole non
statali e del titolo di assistente sociale»
(735), d'iniziativa del senatore Barbi e di
altri senatori;

({ Riordinamento delle strutture universita-
rie» (810), d'iniziativa del senatore CroI-
lalanza e di altri senatori;

« Riordinamento dell'Università e della ricer-
ca scientifica e tecnologica» (1043), d'ini-
ziativa dei senatori Balbo e Bettiza;

({ Istituzione presso le facoltà di ingegneria
di corsi di laurea in Ingegneria economi-
ca» (1111), d'iniziativa dei senatori Ba-
sadonna e Nencioni.

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: ({ Riforma universitaria: modifiche

al testo unico sull'istruzione superiore ap-
provato con regio decreto 31 agosto 1933,
n. 1592 », d'iniziativa del senatore Nencioni;
{{ Istituzione, in via sperimentale presso la
facoltà di medicina e chirurgia, di corsi di
laurea in odontoiatria », d'iniziativa del se-
natore Signori; {{ Valutazione dei servizi
prestati come assistente non di ruolo retri-
buito e come contrattista universitario ai
fini della anzianità di carriera », d'iniziati-
va del senatore Carraro; «Misure per la
riforma dell'Università », d'iniziativa del se-
natore Bernardini e di altri senatori; {{ Isti-
tuzione di corsi di diploma per la forn1a-
zione e la qualificazione di educatori ani-
matori di comunità », d'iniziativa del sena-
tore Tanga e di altri senatori; {{ Estensio-
ne agli assistenti di ruolo dell'articolo 3,
comma 10, del decreto-legge 1° ottobre 1973,
n. 580, convertito nella legge 30 novembre
1973, n. 766, in materia di nomine », d'ini-
ziativa del senatore Andò e di altri sena-
tori; ({ Riforma dell' ordinamento universita-
rio », d'iniziativa del senatore Cipellini e di
altri senatori; ({ Nuova disciplina delle strut-
ture del personale universitario », d'inizia-
tiva del senatore Barbaro e di altri sena-
tori; {{ Riforma dell'Università e dell'istru-
zione artistica»; ({Riforma dell' ordinamen-
to universitario », d'iniziativa del senatore
Ariosto e di altri senatori; ({ Ordinamento
delle scuole di servizio sociale. Riconosci-
mento legale delle scuole non statali e del
titolo di assistente sociale », d'iniziativa del
senatore Barbi e di altri senatori; ({ Rior-
dinamento delle strutture universitarie », di
iniziativa del senatore Crollalanza e di altri
senatori; {{ Riordinamento dell'Università e
della ricerca scientifica e tecnologica », d'ini-
ziativa dei senatori Balbo e Bettiza; {{ Isti-
tuzione presso le facoltà di ingegneria di
corsi di laurea in ingegneria economica»,
d'iniziativa dei senatori Basadonna e Nen-
doni.

È is:critto a parlare il senatore Masullo. Ne
ha facoltà.

M A SUL L O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, il Gruppo che
mi onoro di rappresentare non può non salu-
tare con soddisfazione il fatto che oggi qui
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nell'Aula del Senato si concluda la discus~
sione generale sul disegno di legge di rifor~
ma dell'università. H nostro Gruppo fu con~
tra~io in quest'Aula all'approvazione del de~
creto sui precari, quel decreto che è caduto
alla Camera pochi giorni or sono.

Dobbiamo rilevare che questo, per il modo
in cui è avvenuto, non crea in noi partico-
lare soddisfazione: ogni scacco della demo-
crazia è sempre uno scacco di cui tutti dob~
biamo rammaricarci. Però dobbiamo anche
dire che probabilmente il decreto è caduto
alla Camera non tanto per l'ostruzionismo
in se stesso di qualche piccolo Gruppo, quan-
to per la sua intrinseca debolezza: 10 stesso
ostruzionismo non avrebbe patuto essere vit~
tariosamente eseroitato se la legge praposta
non fasse stata la legge di conversione di
un decreto a scadenza ormai prassima!

D'altra parte tutti i ritardi che emno sta~
ti via via accumulati neHa discussiane del
deoreto, sia qui al Senato, sia alla Camera,
rivelavano appunto che le forze politiche, che
quel decreto avevano sostenuta, in fondo
Hon erano poi d'accordo nel sastenerlo in
modo compatto e privo di dubbi. Questi
dubbi scaturivano dal difetto palitico di ba~
se, cioè dal fatto che si fosse isolato il te-
ma della sistemazione del personale dall' ot~
tica complessiva della rifo'fIIla, e questo iso~
lare il tema particolare del persanale non
poteva non ripercuotersi in una serie di sol~
lecitazioni provenienti can farza, vigore e
forme diverse da settari di interessi più o
meno corparativi l'un cOlntro l'altro armato.
Si tratta in questi casi sempre della neces~
sità da parte del Parlamento di fare un salto
al di sopra degli interessi particolaristici, di
mettersi nell'ottica della volontà generale.
Ma è evidente che nell' ottica della valontà
generale ci si può mettere soltanto se non
ci si lascia appiattJire a livello esclusivo dei
problemi particolari.

Oggi noi concludiamo ril dibattito generale
sul disegno di legge di riforma complessiva,
organica dell'università italiana, quel disegno
di legge che si è via via tmsformato, attra-
ver,so un lungo lavoro della Commissione
pubblica istruzione del Senato, nel testo che
oggi abbiamo dinanzi e che la paZiiente at-
tenzione del collega senatore Cervone è riu~

scita a costruire sulla base di una serie di
risultati di dibattiti che sono avvenuti al~
l'interno della Commissiane e qualche volta
anche fuori della Commissione stessa; e que~
sto è un tema sul quale ritornerò tra poco.

Ma La cosa veramente importante è che
oggi si concluda questa discussione generale
sul,la riforma dell'università, cioè :si esprima
la volontà precisa del Parlamento italiano
e in specie del Senato di procedere senza
più indugi al compimento di un'opera che,
vista da lontano e per il tempo così lungo
trascorso attraverso le varie edizioni di que~
sto tentativo, fa pensare che si tratti vera~
mente di un'opera drammatica nella sua in~
tema struttura, nel1a sua interna dialettica.
Il faJtto che oggi fÌinalmente chiudiamo que~
sta discussiane generale non può non _signi~
ficare un grande passa avalIlti non so[ttanto
per la sOilruzionedel problema de1l'Ul1Jiversi~
'tà, ma direi anche per dare un SOOlSOdi for~
za e di ooraggio al dilma generale della no~
stre realtà democratica.

L'università italiana, a dire il vero, è una
istituzione che mai finora era stata sottopo~
sta a riforme. Questa è una cosa che va sot~
tolineata. Altri tipi di scuola avevano subìto
in tempi diversi riforme, ma l'università ita~
liana è ancora, tutto sommato, così come ce
la troviamo dinanzi, con le sue rovine e le
sue contraddizioni, l'univeI1sità della fine del-
1'800, l'università che si era venuta più
o meno coagulando dalla commistione di or-
d1ni delle vaJrie università degli Stati prelilIlÌ~
tari e a cui non era stato mai dato un volto
organico. Se andiamo a leggere certi libelli
o certi pamphlets, che si travano qualche vol~
ta nelle botteghe antiquariali e che costitui-
scono un ghiotto ritrovamento per l'appas~
sionato di queste cose, se andiamo a leggere
certi libretti, per esempio, di vecchi peda~
gogisti come Nicola Fornelli o il De Domi~
llIicis, vediamo descritti i mali dell'università
italiana degli ultimi decenni del secolo XIX
con una straardinaria analogia con alcuni
dei mali ancora presenti nell'università dei
nostri tempi. Del resto, saprpiamo bene che
perfino il fascismo introdusse degli elementi
funzionali alla sua visione e alla sua realtà
autoritaria neU'univ>eIisi,tà itaJliana, ma non
la revisionò organicamente come invece av~
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veniva per altro verso per la scuola media
e per La scuola secondaria. Quindi l'univer-
sità ita>liana veramente è ancora quella della
fine dell'800, una università che non ha mai
avuto una riforma, che non ha mai quindi
costituito un momento di reale progettazio-
ne nOln soltanto di tipo istituzionale, ma di
nuovo respiro della coscienza nazionale. Se
noi pensiamo che i paesi tedeschi nel secolo
decimo nono, pur anCOl1adiviJsi, adottarono il
modello humboldtiaTIlo di università e questo
modello contribuì alla forma1Jione dell'unità
tedesca come fatto culturale prima che come
fatto politico ed economico, noi dobbiamo
sottolineare da questo punto di vista quale
profonda carenza sussista nella struttura del-
la nostra società, della nostra coscienza na-
zionale. Il problema dell'università in Italia,
della riforma dell'università italiana, io cre-
do che vada al di là dell'ambito dell'univer-
sità, anche indipendentemente dai riflessi
economici, immediatamente ,sociaLi e di con-
ness,iOiI1JeiConaltre is1ituzion:i, ma sia un pro-
blema di carattere nazionale perchè esprime
non soltanto un bisogno di riforma dell'uni-
versità, ma ,in qualche modo una presa di
coscienza della necessità di riforma profon-
da della steSisa idealità del'la nostra unità na-
zionale. Oggi al problema dell'università non
si può più non dare una risposta, così come
è avvenuto per quasi un secolo, perchè oggi
il problema dell'università in una società di
massa e democratica quale è la nostra, coin-
volge l'interesse di larghi strati della popo-
lazione, è diventato quindi non più il tema
di poche élites profes:s'ionali o di poche
élites poJ.i.tiche, ma un tema della vita quo-
tidiana dell'intera società italiana.

Un altro elemento che spinge nella dire-
zione della necessità deUa riforma è quello
stesso per cui pochi giorni fa si è fatto
tanto dibattito a proposito del sistema mo-
netario europeo. Dobbiamo o non dobbiamo
adeguarci alla vita comunitaria dal punto di
vista finanziario, monetario? Ci si chiedeva.
Ma perchè non oi poniamo <ladomanda: dob-
biamo o non dobbiamo a>deguarci alla Co-
munità europea non in 'senso istituzionale
ma proprio nel senso sociale, o addirittura
alla società mondiale nei suoi aspetti di mag-
giore avanzamento sia nello sviluppo scien-

tifico, sia nello sviluppo economico, sia so-
prattutto nello sviluppo civile? Perchè non
dobbiamo adeguarci alla Comunità anche e
innanzi tutto, vorrei ,dire, dal punto di vista
del1leiJstituzioni della .forma1Jione e dell'istru-
zione, di quella istituzione per eccellenza deI-
!'istruzione e della formazione che è l'uni-
versità?

C'è un problema di partecipazione ad una
unità. Si parla di Europa a due o a più ve-
looità, ma le due o più velocità non sono
soltanto sul piano dello sviluppo economi-
co, ma potrebbero essere anche sul piano
dello sviluppo culturale e della riceroa scien-
tifica. Ecco allora un altro degli elementi
fortemente propu1sivi nella direzione della
necessità della riforma.

L'ultimo elemento immediatamente pro-
pulsivo è quello di assicurare la produttività
dell'istituzione universitaria, che allo stato
attuale è diventata purtroppo molto scarsa-
mente produttiva, se non addirittura iÌmpro-
dutHva. È chiaro che quando si parla di
produttività dell'università, non si può in-
tendere ciò in termini di immediata quanti-
ficazione economico-monetaria. Quando ,si
parla di produttività di una istituzione cul-
turale si parla di una produttiiVità di cui
gli effetti si possono misurare soltanto in
forme mediate e nel lungo tempo, ma è cer-
to che una produttività dell'università, co-
me di qualsiasi istituzione soda,le, deve es-
serci a pena della sua inutilità o addirittura
dannosità. Riordinare l'università significa
dunque darIe vigore produttivo di effetti
culturali, di effetti socia:li, ed anche ~ per-

chè no? ~ di effetti economici.

Con questo noi ci colleghiamo a uno dei
primi temi fondamentali che nella bozza Cer-
vone viene affrontato: il tema deHa funzio-
ne dell'università. Dobbiamo dire che la fun-
zione dell'università è una funzione multi-
pla: probabHmente molte delle discussioni,
dei dibattiti, dei contrasti che avvengono sul-
l'università dipendono dai! fatto che ognuno
assume, come funzione del:l'università, una
delle sue funzioni escludendo le altre. Quin-
di ognuno tende da un lato o dall'altro
a ridurre l'uni<veflSità ad un modeHo unila-
terale che ha una molteplicità di fun:zjioni
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che sono tra di loro intrecciate necessaria-
mente, ma che non vanno confuse.

Il punto è questo: far convivere senza con-
fondere le diverse funziani dell'univer,sità.
Allora, ad esempio, anche il grossa proble-
ma ({ università di massa sì, università di
massa no, università qualificata sì, universi-
tà dequalificata no,» appaff'e un problema
più di parole che di realtà, se ci s'intende
sui concetti. Perchè la prima delle funzioni
dell'università, così come noi siamo abituati
a cancepirla ~ e credo che non potrebbe
essere diversamente ~ è il problema della
università come la sede maggiormente quali-
ficata e organizzata, nell'interesse pubblico,
della ricerca scientifica. Poi c'è la funzione
di formaziane alla ricerca scientifica. Sono
due funzioni già distinte, pur se intrinseca-
mente legate. L'unirversità nan solo esercita
la ricerca scientifica, ma prepara ad eserci-
varia. In terzo luogo, vi è la funzione di
formaziane professianale a livelH di più alta
qualificazione, e questa è un'altra funziane
strettamente cannessa alle prime due, ma
certamente diversa. Preparare un medico che
sappia eserc:iJtJarela sua attività cl[ medico è
cosa un po' diversa dal preparnre un bialogo
che faccia pura e semplice ricerca di biolo-
gia molecolaTe; sono due cose profondamen-
te diverse ma pure in qua1che moda colle-
gate da una base unitaria, che è appunto
queHa de1la ricerca scientifica realmente
esercitata, perchè laddove ciò non avviene
non si può avere nè la formazione del ricer-
catore, nè la form~one professianale in
senso modernamente carretto.

Vi sono poi quelle funzioni che potremo
riassumere nell'idea dell'istruziane ricorren-
te, cioè della continua riqualificazione del
persanale che, uscito una volta dall'univer-
sità, ha bisogno via via di ,aggiornarsi, di
rivedere ~Ilplt'Oprio ISltatocultUT'aile,,soprattut-
to, in una realtà come la nostra in così ra-
pida dinamica evolutiva.

Infine vi è un'ultima funzione, quella, vor-
rei dire, della diffusione della mentalità
scientifica di massa. Il nostro è un tempo
scientifico, e ciò significa un tempo demo-
cnatico non a parole, ma nelle effettive ca-
tegorie mentali, nel modo collettivo di avvi-
cinarsi aJ~1areal,tà. Il gmnde ,salto dalle fur-

me di vita preoivile alle forme di vita civile
è avvenuto quando allo sciamano si è sosti-
tuito il sofa, quando a colui che si procla-
ma:va detentore di una sapienza non control-
labile dai profani si è lsostHuila 11 sapienlte
ne!! senso molto più moderno della parola,
anche se ciò è avvenuto nel V a VI secalo
avanti Cristo: calui il quale non si dichia-
rava detentore di un sapere occU!lto trasmes-
sogli per grazia di qualche divinità, ma at-
traverso la propria espeI1Ìenza e la propria
ana:lisi era venuto scoprendo delle regolarità
dimostrabili, cioè tali che chiunque altro
avesse fatto gli stessi sforzi e usato le Istesse
tecniche sarebbe stato in grado di verificare.

La soienza è intril1iSecamente democratica:
dove non vi è scienza, la democrazia è falsa,
soltanto nominale.

Mi sembra che una delle funzioni fonda-
mentali dell'università, per cui l'università
deve essere università di massa, :pur non
per questo dovendo essere fubbI1Ìcatrice di.
malsse inutili di operatori iPlI'afessionali di
questo o di quel tipo, è qudla di offrire
a chiunque Jo voglia, quaillunque prafessio-
ne eserciti e qualunque attiVlÌità Lo impegni,
di oapire dò che avviene in uno o in un
aLtro settore deUa realtà nella fOIITl1apiù ri-
gorosa possirbi1le.

Tutte queste funnioni sono chiaramente di-
verse, anche se tra di loro legate. È chiaro
che, pur intrecciandosi, non debbono con-
fondersi oscuramente, casì da rendere im-
passibile ,l'effettiva produttività di ciascuna
di esse nella sua specifioità. Ad esempio" il
diritto aHa acquisizione delle più alte cono-
scenze, che è quella che si collega all'ultima
delle funziani dell'università, quella della
diffusione di una mentalità soientifica di
massa, InIOnpuò corrispandere eon iJIdovere
di sottaporsi a selezione, che viceversa è il
dovere di chi voglia farmaJ:1si, per un'attività
scientifica specialistica o per un'attività pro-
fessionale. I problemi ({ selezione sì, sele-
zione no », «università aperta, università
chiusa », sono falsi prablemi perchè Sii trat-
ta di vedere quali sona le funzioni per cui
la seleziane è richiesta e quali quelle per cui
non è richiesta.
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Certo, non può essere negato a nessuno il ,
diritto di abbeverarsi alle fonti della scienza, :

come si diceva una volta, però non si può
riconoscere a chicchessia a capriccio di ab~
bandonare un'attività sooialmente utile per-
chè a tutti i costi vuole fare una cosa di
cui poi in fondo non è capace e che si ri~
duce ad essere socialmente inutile. Questo
mi fa pensare a quell'aneddoto, che raccon~
tava un mio vecchio professore di matema~
tica, del reduce gar,ibaldino che, tornato dal~
le patrie battaglie e dovendo essere in qual-
che modo ricompensato, quando gli fu do-
mandato quale impiego pubblico volesse,
egli, pur essendo stato sì valoroso, ma asso~
lutamente ignaro del latino e del greco, da
cui era stato affascinato per via di chissà
quale discorso udito, chiese di essere no~
minato professore di latino e greco in nome
del suo passato garibaldino. Qui si confon-
dono due cose profondamente diverse: il
valore morale e civile da una parte e il va~
lore professionale specifico da un'altra parte.

Ecco perchè, prendendo coscienza, nel no-
stro dibattito, dei temi della riforma, metten-
doli a fuoco, nel giungere ad una cOiJ1dusio~
ne finalmente vittoriosa di questa lunghis-
sima battaglia per la riforma, se esaminia-
mo i meccanismi della distinzione di queste
funzioni, possiamo rispondere ,sia alla esi-
genza di una università di massa, come giu-
stamente si richiede, sia alla esigenza di una
società che, pur essendo di massa, abbia la
capacità, dal punto di vista delle formazioni
professionali e delle attitudini speciaListiche,
di essere selettiva come non può non essere.

L'altro grande tema che mi pare sia pre-
sente nel contesto della bozza Cervone è
quello dell'autonomia universitaria, tema
che certamene va approfondito ma che negli
approfondimenti va sottratto a due ipotesi
estreme a cui spesso V'iene I1icondotto. La
prima di tali ipotesi è quella cara ai vec~
chi «baroni}} (e anche qui voglio sottoli-
neare che questo termine ben si addi~
ce ad alcuni tipi di professori univer~
shari, ma certo, secondo una corretta ana-
lisi della realtà, non si può attribuire ope
legis a tutti i professori). Quelli che possono
essere giustamente definiti «baroni» sono
appunto coLaro i quaiJli hanno sempre rite~

nuto che l'autonomia universitaria fosse il
potere discrezionale, arbitrario, fuori legge,
del singolo professore. Questa non è un'in-
terpretazione dell'autonomia universitaria
che si possa accettare: del resto non la si
poteva accettare neppure prima, anche se
essa di fatto finiva per tPionfare. Oggi non
la si può accettare in nessun modo, neppu~
re come margine di mal costume: la stessa
possibilità di questo tipo di costume va
stroncata dalla nuova struttura legislativa.

L'altra ipotesi estrema potrebbe essere ~

e questa è cosa molto più sePia ~ !'idea
di un vero e proprio autogoverno deH'ordi~
ne universitario, così come c'è un a:utogQ;\Ter-
no dell'ordine della magistratura. Ma anche
qui dobbiamo dire che un autogoverno, as-
solutamente inteso, dell'ordine umversiÌtario
come tale finirebbe per rompere alooni vin-
coli operativi che pure invece è necessario
che sopravvivano, anzi vengano vivificati, nel
rapporto tra l'università e le altre istiÌtuzioni
della società contemporanea.

Da questo punto di vista, uno dei temi
fondamentali della bozza Cervone è quello
del come concretamente 'si articoli l'autono-
mia universitaria: uno deg1i strumenti di
tale articolazione è quel Consiglio nazionale
universitario di cui questa mattina appunto
abbiamo approvato, lÌn forma di anticipazio-
ne direi augurale, la costituzione. Ma il tema
dell'autonomia si lega a quello della demo-
crazia nell'università e quindi negli organi
di governo; anche questo è un tema che la
bozza Cervone affronta e anche qui la nostra
attenzione va I1ichiamata al concreto: biso-
gna essere attenti a vedere le forme di parte-
oipazione democratica come 'strumenti fon-
damentali nella formazione dei grandi indi-
rizzi delle istituzioni, a livello di politica del-
le istituzioni; ma non dobbiamo confondere
la democrazia con un eccesso di parlamen-
tarismo anche a certi livelli capiHari 4n cui
in effetti non entra più la decisione politica,
ma semplicemente la responsabile competen-
za scientifica.

VogLio dire che, secondo me, è necessario
ampliare la demoorazia, la rappresentanza
democratica e i poteri democratici, nei gran-
di organi direzionali dell'università, come per
esempio nel consiglio di ateneo e nella giun-
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ta di ateneo, come pure ne[[e modalità de:Lle
elezioni del rettore. Sono queste le istanze
in cui si decidono le grandi linee di dire~
zione pol,itica della vita unive~sitaria. Pro~
babilmente, come sd. suoI dire oggi, va pro~
sciugato qualche tipo di organismo collegia~
le di base, a livello capillare, delLa vita del-
l'università, poichè si tratta di assumere de~
oisioni secondo responsabilità strettamente
scientifico-didattiche. La vera democra~
zia, secondo me, è là dove la si rende
concreta, aperta, viva deHa compartecipa~
zione deHe forze sociaLi, e non solo di quelle
interne dell'univerSlità, per quanto riguarda
le grandi decisioni di politica di una uni-
versità.

Il tema infine che mi pare più interessan-
te e che forse è la chiave di volta eLitutto il
disegno riformatore che, attraverso una dia-
lettica lunghissima e spesso tormentosa, si
è deLineato in questi ultimi due anni, è il
dipartimento. È il tema-chiave, perchè seT'Ve
a indicare una reale volontà di spezzare vec-
chi canali logoI1i nella vita dell'università.
In fondo, can l'organizzazione per facoltà che
ancora abbiamo dinanzi, l'aggregazione delle
discipline non ubbidiva a interessi intrinse.
ci a ciascuna delle discipline nel suo rap~
porto con altre, ma a un estrinseco modello
ourricolare che poteva avere un certo inte~
resse ai fini della formazione professionale
e quindi della Laurea, ma non aveva nessuna
reale attinenza con l'interna problematica di
ciascuna discipLina. Sicchè in un consiglio
di facoltà decidevano sulle stesse materie
e sulla politica scientifico~didattica della fa~
caltà professori che insegnavano le materie
più disparate, incomparabili e disomogenee
tra di esse. Questo è uno dei mali che hanno
reso effettivamente distorto ,lo stesso sistema
vicariante di arruolamento del personale in~
segnante attI'aNerso gli incarichi.

Il sistema patologicamente gonf,iato degli
incarichi ha dato un risultato negativo, per~
chè l'incaricato viene scelto in una facoltà
che spesso non ha neppure un solo COmpe~
tente nella materia per la qUalie si deve
conferire l'incarico. La piaga degli incarichi
è tipica dell'università italiana la quale, dal
punto di vista strutturale, non ha avuto fi~
nora che due forme di docenza, il profes~

sore e l'assistente! Nel giro di un decennio,
l'università ha dovuto subire un anargamen~
to enorme dei propri quadri docenti, pur
restando il quadro docente previsto dalla leg-
ge in organJici molto esigui. Se si pensa
che i professori ordinari erano in numero
di 2.000~3.000 fino alla vigiLia dei concorsi
espletati in base ai provvedimenti urgenti,
mentre il numero dei professofli incaricati
si aggirava intorno ad alcune decine di mi~
gliaia, si capisce quale aspetto patologico
sia cresciuto nel sistema, anche perchè nel
numero e nella qualità a decidere sano fa~
coltà disomogenee e sostanzialmente incom~
petenti sui giudizi da esprimere.

n dipartimento rappresenta la rottura di
questo inconvenienie alla radice. Il d1parti~
mento significa la possibHità per le discipli~
ne di ritrovarsi fr:a di loro concatenate non
in base a estrinseche considerazioni di cur~
riculum, bensì in base a consliderazioni di
interessi scientifici prop11i e di interne com~
petenze. A questo proposito noi legislatori
dobbiamo stare molto attenti nel dare in~
dicazioni affinchè i dipartimenti non corra~
no il rischio, come da qualcuno Is'immagi~
nava, di trasformarsi in piccole facoltà o
in grossi istituti, il che sarebbe ancora una
volta il tradimento di quel profondo biso~
gno di rinnovamento di cui ho appena parla~
to. Il dipartimento deve essere una struttura
agile, aperta e omogenea non nel senso di
discipline uguali o molto vicine, ma n~l sen-
so che vi s'incontrino discipline diverse ma
compartecipi di un comune interesse di ri~
cerca. Allora la interdisciplinarietà diventa
qualcosa di serio e di concreto e non solo
una parola con la quale si gabellano altre
cose.

n problema del personale era stato già
affrontato nel decreto caduto, ma dovremo
riaffrontarlo finalmente in modo organico
nel disegno di legge; è un problema che ha
come suo punto dolente i famosi aspetti del
pieno tempo e della incompatibilità. Mi pare
che sarà veramente una conquista di civiltà
culturale e direi anche di civiltà morale per
l'Italia se finalmenie riusciremo a introdur~
re nell'università quel prinoipio che in qua~
si tutte le università del mondo civHe è ac-
cettato senza alcuna problematica esitazione,
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il concetto che il professore universitario è
il professore che lavora nell'università e ba~
sta, non è uno che faccia due o tre mestieri,
fra cui anche quello del professore univer~
sitario. Il professore deve fare il professore.

Non si tratta di stabilire con l'orologio
quante ore o quanti minuti in più il profes~
sore 'debba stare nel suo istituto, am.mes'so
che un luogo dove egli possa stare e lavo~
rare esista: il problema è che egLi destini
la pienezza, non solo del suo tempo misura.
bile, ma della sua attenzione, della sua in-
telligenza, della sua dedizione, alla vita del-
l'università, che è fatta anche di partecipa-
zione agli organi collegia:Li e alla program-
mazione soientifico-didattica; è la parteci-
pazione alla vita degli studenti, è la parteci-
pazione ad una ricerca che non sia soltanto
Jibresca o puramente di laboratorio, ma sia
fatta anche del rapporto vivo con tutti gli
altri che lavorano con gli stessi interessi,
nella stessa direzione.

Questo è il problema del pieno tempo;
ecco perchè il pieno tempo per noi rappre-
senta una condizione fondamentale. È an-
che evidente che l'università non deve essere
chiusa. Il che significa che l'università non
deve essere come una fortezza assediata nel-
la quale non si entra e dalla quale non si
esce. Si potrebbe anche immaginare, se non
subito almeno in un tempo successivo per-
chè il problema è quello ora di avviare ef~
fettivamente la riforma, un modo diverso
di vedere la presenza del professore neH'uni-
versità, come del resto la presenza stessa
dello studente.

Perchè ci deve essere un professore che
per tutta la sua vita fa il professore e non
debbono essere immaginate possibilità di
uscita del professore dall'università o pos-
sibilità di r,ientro del professore neH'uni~
versità? Si avrebbe così la non chiusura del~
l'università, senza tollerare, per questo fi~
ne, la mostruosità di un professore che
fa l'avvocato o il medico, che è presidente
di un consiglio di amministrazione o fa mille
altre curiose attività.

Questo è il punto deLla questione: fin
quando si è neH'università, si deve esercitare
la propda funzione nella pienezza dell'atti-
vità; ma dovrebbe essere possibile uscirne e

rientrarvi. È chiaro che su questo non pos-
siamo approfondire l'analisi operativa nei
prossimi giorni, quando discuteremo gli ar-
ticoli; altrimenti la riforma non la facoiamo
più. A questo punto vorrei dire una cosa:
in Italia abbiamo una costituzionale resisten-
za alle riforme, perchè le concepiamo come
destinate all'eterno.

Si ritiene che, se si fa la riforma, poi non
si potrà cambiare più nulla. Le riforme inve-
ce non sono dei modi per immob:i'1izzare la
realtà, le riforme 'sono al contrario dei mezzi
per distruggere delle statioità, per liberare
delle forze 'Vive. Le riforme autentiche sono
quelle che, rompendo una serie di incrosta-
zioni e di resistenze, riaprono le dinamiche.
Fìatta una riforma oggi, nulla ci vieta di l1i~
farne un'altra, o parziale o totale, fra cin~
que o dieci anni. Perchè avere paura delle
riforme? La V'ita, come la storia, è esperi-
mento; la vita come la storia è continuo
provare e riprovare, e la riforma non è altro
che un modo per provare e per aprirsi alla
possibilità di riprovare successivamente.

Perciò dico: facciamo la dforma il più J1a~
pidamente pos'sibile; facdamo finalmente
questa riforma, anche se ci sono ancora dei
nodi problematici non sciolti. Ma se aspet-
teremo di sciogliere tutti i nodi, la riforma
non }a faremo mai, come mai l'abbiamo
fatta.

D'altra parte è pur chiaro che i nodi non
si possono risolvere tutti perchè essi stessi
sono nella storia; mentre noi crediamo di
risolverne uno oggi, già quel nodo non è
più quello che stiamo risolvendo, ma è un
altro. Direi che dovremmo antioipare sul
tempo dell'evoluzione spontanea, non vice-
veJ:1saessere tirati :a rimorchio da essa.

La soluzione dei problemi dei professori,
del pieno tempo, dell'incompatibilità, rap~
presenta un insieme di punti fermi che oggi
dobbiamo raggiungere per rompere un vec-
chio costume, che non si può più tollerare
e che tanti guasti ha provocato, e per apri~
re possibilità di nuovi esperimenti. A pro-
posito di questo, un altro tema che riguarda
i professori è quello dei concorsi. Quando
nel,le grandi assemblee democratiche dei do-
centi universitari ci si è battuti contro le
fasce e i livelli, da parte dei professori più
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seri, dei ricercatori pm qualificati ci si è
battuti non per abolire i concorsi, ma per
abolire uno strumento di misHficazione con-
corsuale, qual è lo strumento per cui le
facoltà, per esempio, devono decidere quali
e quante cattedre ,mettere a concorso e fare
quindi una scelta spesso arbitraria e legata
a considerazioni di potere accademico anzi-
chè a reali considerazioni di necessità scien-
tifica. La rivendicazione che viene da molti
è la seguente: noi non ci vogliamo sottrarre
ai concorsi, ma abbiamo diritto di essere
giudicati indipendentemente dal fatto se si
apra o non si apra il concorso su quella cat-
tedra. Dovrebbe esserci un sistema per cui
ogni operatore universitario, ogni ricercato-
re universitario, quando ritiene di awer rag-
giunto un certo livello di maturazione scien-
tifica, :possa chiedere l'accertamento critico
e competente su questa sua maturazione,
senza il meccanismo distorcente e spesso ri-
cattatorio della richiesta del concorso, delle
chiamate e di altre cose di questo genere.

Gli studenti costituiscono un altro tema
fondamentale, perchè una riforma dell'uni-
versità che tenga conto soltanto dei professo-
ri e non degli studenti rinuncerebbe proprio a
definire quella che è, direi, la qualità, la
quantità, la collocazione dei propri destinata-
ri: i destinatari dell'università sono coloro
che debbono studiare, sono coloro che debbo-
no fruirne, dunque gli studenti. Anche qui
certamente dobbiamo pensare alle varie fun-
zioni differen:zJiate. È evidente che, se uno
studente è uno studente lavoratore, per lui
va studiato un tipo particolare di compatii-
bilità tra il lavoro e la frequenza all'univer-
sità. Ma se lo studente non è uno studente
lavoratore, se è uno studente che addirittura
percepisce l'assegno di studio, perchè allora
non stabilire effettivamente il'obbligo per lo
studente di frequentare l'università? Così co-
me, d'altra parte, lo studente il quale va al-
l'un1versità soltanto per apprendere cose
nuove e non chiede una particolare forma-
zione professionale, una particolare laurea,
questo studente può benissimo non essere
obbligato a frequentare l'università. Ci sono
situazioni differenziate delle quali dovre).1lmo
tener conto, sia pure non immediatamente,
altrimenti la riforma non la facciamo più,

ma come prospettiva verso la quale indiriz-
ziamo la nostra volontà trasformatrice. D'al-
tra parte quanto sia contI'laddittoria la nostra
università, così come attualmente si trova a
vivere (e vivere direi che è un eufemismo),
lo dimostra la comparazione tra le grandez-
ze delle iscrizioni e delle lauree. Nel 1963-64,
come tutti harmo letto nelle varie statisti-
che, il numero dei laureati era del 52 per
cento rispetto agli iscritH, nel 1976-77 risul-
tava del 36 per cento. Da un certo punto
di vista, è un grande spreco, da un altro
punto di vista un richiamo all'improdutti-
vità dell'università e a oapire, a compren-
dere, a rimuovere le ragioni di questa impro-
duttività.

Signor Presidente, il tema che vorreri dire
con'Olusivo della mia analisd (che cerco di
abbreviare il più possibile perchè mi rendo
conto delle difficoltà di tempo che affliggo-
no tutti nOli: il collega che deve ancora par-
lare, la presidenza, gli altri colleghi che pa-
zientemente ci ascoltano, il personale che
amabilmente segue il nostro lavoro) e che
non posso omettere è quello che riguarda Ja
programmazione, dove la pmgrammazione va
intesa nelle sue due dimensioni: noli abbia-
mo una programmazione dell'università ~

e qui il testo Cervone ha introdotto delle
cose interessanti ~, un sistema programma-
torio, il principio della programmazione, al-
cuni meccanismi di programmazione; ma la
programmazione comporta non soltanto la
programmazione interna, comporta anche
la programmazione globale delle condizioni,
materiali che rendono possibile l'attuazione
della programmazione interna. È qui l'essen-
ziale e ancora non chiarito tema del finan-
ziamento, della fetta che nei prossimi anni
avremo a disposizione sul bilancio nazionale
per la vita di una università che si va tra-
sformando. È una questione che va chiarita.
Noi assisteremo tra poco al grande dibattito
sul piano Pandolfi e credo che uno dei temi
che dovrà entrare in quel dibattito è anche
la collocazione della riforma dell'università
in genere: sappiamo bene che si tratta di
esigenze, se vogliamo fare una università se-
ria, di notevole entità. Se pensiamo che in
base alle rilevazioni di urbanistica univer-
sitaria, una università abbastanza corretta,
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se non ideale, dovrebbe mettere a disposizio~
ne di ogni studente venticinque metri qua~
drart:i, per un milione di studenti occorre~
rebbero ventilCinque milioni ,di metri qua~
drati di spazi universitari. Certo non è che
dobbiamo arrivare a queste dfre, ma voglio
indicare l'ordine di grandezza dei problemi
concreti che dobbiamo affrantare, anche per
le attrezzature e i fondi per la ricerca. Bi-
sagnerà anche insistere per precisare le di-
mensioni delle università: perchè esse ah-
biano una loro efficienza, la capaoità di rea~
lizzare quelle varie funzioni di cui abbiamo
parlato, non possono che essere università
piccole, governabili secondo un disegno or~
ganico. SappiamO' carne in Franoia quest'an-
no si celebra il decimo anniversario della
grande riforma Faure dell'università fran-
cese. Ebbene in Franoia in agni città armai
esistono molte universd.tà e non tutte sono
università complete con tutte le facoltà; ogni
università ha le sue caratteristiche partico~
lari, realizza particalari interessi per settari
di ricerca. Vii 'sano università di cinquemila
studenti. Non dico che da noi debbanO' esse-
re tutte di cinquemila, ma certameillJte non
pa'Ssono essere di centomila e neppure di
cinquantamila. Questo è uno dei grossi pro-
blemi che dovremO' affrontare perchè, si~
gnor Presidente, signor Ministro, se vo~
gHama veramente 'sattraI1re ,1a società alI
fascina delirante dell'utopia dabbiama sape~
re programmare non Isolo nell'università ma
intarna all'università. L'utapia fu la grande
fuga degli impotenti politici in tutti i temp1.
Platone o Tommaso Moro costruirono deHe
grandi utopie perchè erano falliti nella loro
azione riformatrice e si rifugiavano nella
fantasia. L'utopia tra l'altro ancora una volta
verifica il rapporto inscindibile che c'è tra
la democrazia e la scienza: l'utopista
è castretto a r:ifìugiarsi nelLa fantasia perchè
faJlisce neHa pratica, non avendo un reale
cantatto con un movimento popolare, essen~
do rimasto un isolato; e così, rifugiandosi
nella fantasia, fa funzionare le sue specula-
zioni più o meno astratte ma non si confron~
ta nè si può confrontare con la realtà. La real~
tà è analisi scientifica e programmazione in
cui si riescono a stabilire le compatibilità tra
gli obiettivi che si vogliono realizzare ed i

mezzi che si hanno a disposizione. Se vo~
gliamo veramente rinnovare la nostra vha
sociale casì tormentata dobbiamo avere la
capacità di sfuggire al fascino dell'utopia,
che è una cosa bellissima ma può essere
soltanto un sagno destinato a ingannare, e
talvo1ta uno strumento di inganno delibe~
rata, e dobbiamo viceversa avere la capacità
di programmare democraticamente e scien-
tificamente. Quando veramente faremo que~
sto daremo anche una grande risposta al
problema fondamentale delLa democrazia.
Che cosa è avveJ:1uto in questi giorni? Per~
chè il decreto ha avuto una vicenda così
tormento sa? Perchè proprio l'ottica J1istretta
a cui ,il decreto riduceva li problemi dell'uni-
versità faceva sì che ogni forza politica, ad
un certo punto, si preoccupasse più delle ri~
percussioni del consenso elettorale, partico-
lari:sticamente inteso, che non del consensO'
visto come approvazione genera:le che una
società dà ad un tipo di indirizzo che le
forze politiche che la governano hanno scelto.

Non dobbiamo lavere paura talvoJta della
impopolarità settodale. Il Governo fondata
per l'emergenza, per una maggioranza di
emergenza, ha voluto significare che di fron-
te a problemi di gravità eccezionale, per risol-
vere i quali non si poteva non far pagare
prezzi a questa o a quella categoria, soltanto
l'affiatamento di tutte le forze democratiche
di buona volantà poteva garantire che si
uscisse dalle preoccupazioni particolaristi~
che e si guaJ:1dasse alle prospettive.

Nelle elezioni nazionali il premio va non
a chi ha favorito questa o quel,la categoria,
questa o quella corporazione, ma in ultima
analisi a chi ha saputo individuare una linea
politica che realizzi l'interesse generale, ga~
rantisca la pace economica, l'ordine morale,
l'ordine civile ed il progressO' neHa libertà.
Queste sono ,le cose che premono anche elet-
toralmente.

Ora, se abbiamo veramente il coraggio di
raccogliere questa sf.ida della democrazia in
questa ora grave ~ e il problema deU'univer~
sità è una di queste sfide, è una delle voci
che ci sfidano ~ ebbene dobbiamo avere il
coraggio di dare questa risposta oggi, in que~
st,i giorni, senza ulteriori rinvii. Allora le
istituzioni democratiche si rinvigoriranno, il
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Parlamento stesso ritroverà la sua dignità.
Anche ieri giustamente H collega Perna ha
sottolineato il fatto che talvolta le decisioni
vengono prese altrove, in altri luoghi che
non sono i 'luoghi di utopia perchè i luoghi
di utopia, per lo stesso significato della pa~
l'ala, non esistono, mentre i ,luoghi dove si
decide esistono. Il Parlamento nazionale non
può giocare la propria dignità e direi la pro~
pria funzione che è quella di rappresentare
la volantà generale.

È chiaro che bisogna ascoltare le altre va.
ci, ascoltare che cosa dice la gente, quali
sono gli interessi, quali le istanze dei sinda~
oati e dei singoli partiti, presi come tali, ma
il Parlamento nazionale è pur sempre for~
mato dai rappresentanti eletti dal popolo
nelle liste dei vari partiti. Quindi veramente
non si capisce perchè, per trovare una me-
diazione, si debba uscire dal Parlamento, an~
dare in stanze che non si sa dove siano, dove
s'incantrana gl,i esperti degli uff.ici~scuola dei
partiti, in questo caso, o di altri uffici in
altri casi. La democrazia si celebm nel Par
lamento 'se è democrazia reale.

È chiaro che dietrO' il Parlamento ci sono
altre case. Una democrazia reale è pure una
democrazia in cui tutte queste altre cose rie~
scono a far giungere 1a propria voce al Par~
lamento ed il Parlamento è in grado di sen-
tire queste voci. Ma ciò non significa con~
servare soltanto una respansabHità senza po~
tere per lasciare il potere a chi non ha re~
sponsabilità. Si tratta di un problema gra~
vissimo e credo che se noi, Padamento della
Repubblica italiana, cominciando da questo
ramo del Parlamento, riusciremo ad assol~
vere !'impegno di portare a compimento la
riforma dell'università ~ anche se dovessimo

avere delle riserve su alcuni punti partico~
lari (ma lasciamo aperte le porte dell' avve~
nire) ~ una riforma che abbia un significato
dinamico, se riusciremo a far ciò entro il
tempo che abbiamo dichiarato di voler im~
piegare, cioè entro il mese di gennaio, non
soItanto avremo per la prima volta comin~
ciato a fare una riforma dell'università in
Italia, ma avremo anche contribuito in modo
estremamente significativo ~ ed incisivo al
rafforzamento deUa fiducia, a cominciare
da noi stes.si, nei valori nan nominali ma

reali della democrazia, di cui il Parlamento
in un regime parlamentare è l'espressione
più alta, più responsabile e più radicata
nella volontà popolare.

P RES I D E N T E. È iSlClrittoa pa111are
il senatore Spadolini. Ne ha facoltà.

S P A D O L I N I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, la conclusione di questo di-
battito sulla riforma universitaria avviene in
un momento di profonda aillaJrezza e di gran-
de tensiane. Per fortuna l'aprprovazione del
disegno di legge sul Consiglio universitario
nazionale e s'UHa conseguente riapertura dei
concorsi a cattedra, nella stessa seduta di og-
gi, rappresenta una rispolsia pasitiva che il
PaI11amento ha saputo dare alla sfida del~

l' ostruzianismo riassunta nella caduta del de-
creto di transiziane sul personale Uilliversita~
rio, ostruzioni'smo che ha reso vano i,llavoro
1ntenso, appas1sionata, debbo dire spes'so de-
fatigante che in questo ramo del Parlamento,
prima in Commissione e poi in Aula, si era
compiuto dagli inizi del mese di novembre
ftino agli inizi del mese di diJCembre, ultima
tappa di un lunghissimo lavoro che la Cam~
missiane pubblica 11struziane del Senato, che
ho 1'onore di presiedere, ha svolto a partire
dal marzo 1977, da quel perioda in cui la
tempesta della violenza e del terrorismo si è
abbattuta di nuovo suLl'università italiana.

Ma prima di adidentrarmi ÌJn una an:aùisi,
che sarà necessariamente sommaria dato il
tempo e la giornata singolaJre in cui questa
dibattito viene a chiudersi (e perciò dovrò
risparmi<are ai colleghi alcune cansiderazioni
di più ampio respiro che mi elro ripoomes1so
neU'intervento ipotizzato in un primo tempo
alla ripresa della nostra attività), debbo fare
una premessa di oarattere generale alI1JChein
'relazione a polemiche calmatesi per fortuna
adesso, ma che si sono prolungate in questi
giorni circa la p'OssibÌ'lità di distinguere, in
materia di riforma universitaria, fra fautori
caldi e fautori tiepidi, fra 'Primi ed ultimi
della classe. Un motivo molto logoro che è
riaffiorato anche in certi servizi di stampa
fondati sruevddenti falsifioazio[)Ji, come quella
di attribuÌire a. qualcuno propositi dilatori:
si è accennato, per esempio, alla sede della
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Conferenza dei Presidenti dei Gruppi, dove
.nessuno ha chiesto ~ ,certo non il presidente
deLla Commxssione ~ ill rinvio del testo in
Commissione ed anzi si è sostenuta ~~neces-
sità di andare in Aula dopo un lavoro di
esclusiva rapida ricognizione del testo con-
diviso da tutti i colleghi della Commissione
mede:sima.

A pTe$cindere da queSite deformazioni pole-
miche, figlie anche della tensione, della ne-
V1rosiche ha caratterizzato il mondo politico
dopo l'inopi!nata caduta del decreto-ilegge di
transizione, vorrei respingere Ìi11 modo for-
male e ~ anche 'se l'occasione non è la più
adatta ~ solenne questa distinzione o eon-
trapposizione.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue S P A D O L I N I ) . Lo vorrei fare
per quanto riguarda il partito che ho l'onore
di rappresentare in Senato, partendo da un
episodio avvenuto nel 1968 e che i1 Presidente
del mio partito, onorevole La Ma1fa, ha a:-i-
cordato in un impo~tante convegno sull'uni-
versità e ricerca scientifica [womoslso a Ro-
ma dal PRI proprio all'indomani del vam in
questo mmo del Pal1lamento del decreto-lleg-
ge. Si tratta di un co1!loquio che l'allora se-
gretario del partito repubblicano ebbe eon
l'allora Presidente del Consiglio del centro-
sinistra, onorevole Aldo MOlro, all'inizio dcl
1968 per invocare rapprovazilone del dtsegno
di legge di riforma universitaria che porta il
nome dell'ex ministro Gui, che è passato an-
che alla storia della cabala con il nome di
2314 e che ,rappresentava per i tempi la for-
mula più avanzata compatib1le con l'evo~u-
zione della società italiana, r.if1ettendo e ria'5-
sumendo gM equiJIibri di quella formula di
centro-sinistra che pure ha avuto un impor-
tante significato e valore di progresso nelLa
storia ,i1:aliana.

L'onorevole La Malfa si era recato daH'a~-
lara presidente Moro per chiedere, dovendo-
si scegliere tra la prosecuzione del dibarttito
sui bilanci e la messa all'ordine del giorno
aLla Camera ~ il Senato aveva già approva-
to quel testo ~ del disegno di riforma uni-
versitaria, che fosse data precedenza assoLuta
alla risitrutturazione universitaria in Vlista di
concluderla entro l'iter deUa quarta legislatu-
ra repubblircana.

Il parere del presddente Moro ~ cui mi l~

gò una lunga amicizia, i cui sentimenti si pro-

lunga:no oltre la tragica fine che ancora ci
atterrisce nel ricordo ~ fu diverso: il presi-
dente Moro ritenne di dare la precedea1ZJaaHa
discussione dei bilanci, che occupò più tem-
po del pirevislto nel lavoro paT'lamentaLre. La
['iforma universitaria cadde con la decadenza
della legislatura. Il Partito repubblicano
l'aveva sOSltenuta fino in fondo come uno de-
gli elementi qualificanti del progresso demo-
oratico, inse:parabtle allora daJ:la formula per
i tempi più avanzata di coalizione fra laici e
cattolid, cioè il centro-sinistlTa.

Se potessi, dalla vita del partito che ho
l'onore di rappresentare in Senato, pas1sare
per un momento al frammento di una fase
persona:le di battaglia poliltica ~ che non
coincide eon quella del partito ~ cioè 11pe-

riodo in cui ho avuto l'onore negli anni '70
di dirigere il massimo giornale ataliano, po-
trei evocare la polemica che mi diirvisepro-
prio dall'onorevole La Malfa; nel marzo del
1971, aLlorchè il Partito repubblicano si ritirò
dal governo Colombo, lill{(Corriere della se-
ra» sottolineò il rischio che quel ritiro, pur
motivato da ragioni serie, potesse portaLre
aIJa caduta dell'altro provvedimento di rifor-
ma universitaria, il 612, su cui pure erano
state avanzate legittime riserve e pJ:1ofonde
obiezioni da prnrte delle forze politiche ddla
democrazia laica.

Io ~ ohe sarei, secondo rnlcUiIl!Ìdi questi

giornali, presi forse dalla stanohezza nervosa
di questi giorni, uno dei capi del partito del
rinvio ~ sostenni nel marzo del 1971 (per
fortuna le collezioni dei gioma1i parlano mol-
to più deNe coulisses parlamentari o delle
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fughe di nOltiz1cai giornali) che sarebbe stato
un errore far cadere quel disegno di .legge,
che pure non condividevo in molbi punti,
compreso quello del docente unico, che fu un
tema serio e grave di divisione, onorevole
Presidente çlei, come uomo di sdenza e di
studi, lo sa bene), tra le forze lairchee le forze
cattoliche che componevano la maggioranza
di allora, sf1Paran:dole tutte al 'loro interno;
sostenni, sul « Corriere della sera », che con~
venisse piuttosto varare la riforma, lo
schema in cui determinante era Sltata l'in~
fluenza del Partito socialista, così diverso al~
lora da oggi su questi temi del personale uni~
versitario, piuttosto che affrontare il rischio
di un'altra caduta deLla legislatura, la quin~
ta, oapalOe di travolgel1e con sè quel piano ri~
formatore. Non a caso la liquidazione di quel~
lo schema riformatore lasciò a noi, compo~
neDiti deHa sesta legislatura, il drammatico
problema di riparare ai guasti di sbagliate
iniziative di governi e di 'Partiti che avevano
caratterizzato gli anni 1969~70proprio con i
famosi provvedimenti urgenti del 1973, cui si
è indirettamente reso omaggio stamane in
quest'AU!la, allorchè si è lriooo.osduta l'utilità
di riattivare quei 5.000 concorsi a catte~
dI'a che da quei provvedimenti erano stati
preW'sti, ma che difficoltà e lentezze di Oirdi~
ne burocratico e procedUiralle non hanno con-
sentito di rea:lizzare nei 5 anni alloI'a ipotiz~
zati.

I provvedimenti urgenti del 1973 furono fi~
gli di un complesso di errori in cu:i il peso e
il posto del Partito repubblicano è certo mi-
nimo e ben precise arppaiono le responsabilità
delle forze della sinistra itaMana. Riicordo la
liberalizzazione degli accessi indiscriminata
e caotica fatta nel 1969, provvedimento in sè
sacrosanto se rapportato ad UiI1<:luniversità in
grado di riceverlo, ad un'u:niversità che aves-
se le strutture e le attrezzature aideguate. Ri~
cordo il blocco dei concoTsi a carttedra, an~
che dei concorsi per assistente, che fu deciso
contemporaneamente, sempre alla fine del
1969, all'immissione incontrolrlata di marsse
di centinaia di migliaia di nuovi studenti, in
un'università di élite adatta appena ad acco~
gliel'e i 200.000 iscritti del periodo del
primo centro-sinistra. Ricordo l'abolizione
della libera docenza, che è già risuonata in

quest'Aula. Ricordo, come appendice non pre~
vista nel primo testo di provvedimenti ur~
genti e voluta dal Partito socialiista, sotto la
pressione deLl'intera sinistra ita:Li'ana, Ila for-
mula equivoca e ambigua degJi stabilizzati,
cioè di una categoria di persOil1ale non licen~
ziabile, ma insieme non di ruolo, che sostitui~
va l'antico incarico, cui era stata riservata
una funzione iID[>ortante nell'università ita-
liana, non meno dell'abolizd.one, egualmente
voluta dal Partito socialista, del ruolo dell'as~
sìÌlstente, un ruolo che, al di là della [lOmen~
datura tale da suscitare riserve e peiI"pJeslSi~
tà, assolveva un compito insostituibile nel-
l'uIllÌversità ÌJtaliana,come in qua:1unque uni~
versità del mondo industriale avanzato, dove
esiste dappertutto (e su questo punto torne~
rò) una terza fascia di personale ricercatore
che non sia ancora personale docente.

Ebbene, di fronte a questo comples:sodi
erroI1i è giusto che oggi ,tutti cerchiamo, in
buona vol'Onrtà, una formula di emergenza e
di larga collaborazione democratica che è tan~
tO'faticoso, onorevole Ministro, rportare avan~
ti (e lei lo sa bene); ma è inutile distinguere
e distribuire pagelle: d:i:reche ci S0iI10lÌ pri-
mi, gli ultimi o i secondi della classe, ci sono
cO'loro che vogliono subitO' Ila riforma e coloro
che vorrebbero insabbiarla.

Questo linguaggio è degno degli anni cin~
quanta; preferiremmo che se ne fosse perdu-
to il timbro, insieme can l'eco di un mondo
in cui diversa era la pasiziane delle forze po-
litiche; tanto che scarso, nel ventennio dal
'50 al '70, fu il cancarso, per esempio, del
Partito comunista alla risaluzione dei nu~
merosi problemi che tanto hanno trava-
gfliato lo sviluppa di questa nostra torrmenta-
ta e inquieta democrazia. Perchè non ricorda-
te r opposizioneveemente, fOI1sein 'UJl giudi-
zio retrospettivo eccessiva, che la sinistra ri~

'serbò, senatore Anderlini, rproprio al p'roget~
tO' di riforma universitario n. 2314, che oggi
da tante parti è rimpianto?

A N D E R L I N I. Nel '50 io andava in
prigione.

S P A D O L I N I. Nel '50 l'ItaLia rico-
struiva uno schema di vita centrislta 'Senza il
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quale neppure oggi potremmo dire tutti
quello che diciamo.

M A C A L USO. Questo mi pare un po' I

esagel'ato!

S P A D O L I N I. Dopo questa premessa
di carattere storico e metodologico, che tende
a liqu~dare una volta per tutte tali infondate
distinzioni tra primi e secondi deHa classe,
in materia di rifol'ma universitaria, e toode
a rkoT'dare le col1peche sono di tutti e le re~
sponsabilità che investono soprattutto le
maggiori forze politiche in materia di quei
ritardi e di quei gI1ovi:gli di :contradd~zioni
che, in certa misura, 110stes,so decreto gover~
nativo si sforzava di sbrogliare, vorrei pa!Ssa~
re ad un secondo punto: vorrei dÌil:"euna pa~
raIa di ringramamento, di apprezzameTIJto per
l'opera, poche volte fOI1sericordaJta nella f.ret~
ta di quei giorni un po' convulsi, che la
Commissione pubb1Ìica istruzione ha svolto
in un anno e mezzo alI fine di elaborare un
testo di riforma coordinato da,l collega rela-
tore, senatore Cervone, cui una volta di più
rinnovo i sentimenti deHa mia amÌlCiZÌa e
deLla ~a stima.

Questo sforzo è stato ceI1to il più iIT1{Pegna-
tivo e faticoso che il ParLamento abbia do-
vuto compiere, per il fatto che la Commissi<r
ne istruzione del Senato si è trovata di fro[l~
te a ben cinque testi di differente e spesso
inconciliabile impostazione ~de<jlogica. Go~
vernare eon una maggioranza del 90 per cen~
,t,o in materia di elaborazione /Legislativa è
certo più difficile che g,overnare con Uilla
maggioranza anche del 51; l'opera che la
Commissione, la presidenza e il relatore han-
no ,svolto in quest'anno e mezzo per Slfurzar~
si di trovare una composizione talvolta mec-
canica, poi talvolta profonda di punti di vista
in partenza opposti e diversi, è stata tale che
nessuno potrebbe accusarla di aver perduto
anche un solo giorno di tempo.

Semmai si potesse fare in via retrospettiva
una considerazione, che non è polemica ma è
di pura constatazione, si può dire che non
avere accolto nel giugno del 1977, contI'O il
parere del presidente, un testo di riferimen~
to quale era quello del Governo di allora, del
primo monocolore Andreotti, non ancora sor~

retto sui dati dell'emergenza, ha rappresen-
tato un motivo di complicazione e di rallen-
tamento che ha reso un po' più difficile

~ almeno in una prima fase
~ il lavoro

di elaborazione legislativa; non che ci ab~
bia impedito di arrivare agli approdi di una
definizione compromissoria, in qualche caso
consensuale e in altri casi con rinvii signi-
ficativi di punti anche importanti all'ulte~
riore vaglio dell' Aula, attraverso il medi~
tato e approfondito confronto fra le forze
politiche.

Comunque, questo lavoro è stato svolto.
Ricordo, neJImarzo 1977, di avere posto quat-
tro punti fondamentaH come base dell'accor-
do che chiamai « costituente» per la riforma
universitarÌia, tanto riltenevo allo'Pa e dtengo
ancora oggi che la materia della rifon:na inve.-
sta uno dei punti essenziali capaci di dare Uill
senso, al di là della 'retorica, e degli sfrutta~
meruti strumentali, aLla parola emergenza. A
proposito: per l'emergenza:H partito che rap-
presento in Se-nato ha fatto qualcosa, se ri-
cordiamo H rrappor1to che c'è stato tra. Moro
e La Malfa nei mesi decisivi che hanno con~
sentito di arrivare alla maggioranza con la
partecipazione organica del Partito comuni-
sta, in vista di fare uscire il paese dalla crisi.
Un obiettivo che si allontana, purtroppo.

Ebbene questi quattro punti sono stati da
allora identificati: nella struttura diparti~
mentale, in sostituzione del regime dell'esclu~
siva titolarità della cattedra; in una discipli~
na delle incompatibilità e del tempo pieno
che non fosse punitiva ma che fosse ugual~
mente operativa; in un'articolazione del ruo-
lo docente in due fasce e nell'unità assoluta
fra il momento della ricerca scientifica e il
momento della didattica.

Su questi quattro punti fondamentali (ri-
cordo \l'adesione molto cordiale de'H'aLlora ca~
po dell'ufficio scuola del Partito comunista,
il collega Chiarante) il lavoro si è svolto e
prolungato dal giorno in cui i Itesti dei pwtiti
e del Governo arrivarono, era il giugno del
1977, all'esame della Commi'ssioll1e, prima at-
traverso il comitato ristretto, poi col ritorno
in Commissione, poi con la tragica e dolorosa
pausa di quattro mesi imposta dalla crisi
che sfociò nell'assassinio di Aldo Moro e suc-
cessivamente .con la ripreS'a, ll1el maggio del
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1978, mediante la fonnula da me proposta e
da tutti accettata, di incaricare il relatoi"e di
elaborare, sulla base del lavoro già compiuto,
una diligente e corretta sintesi dei vari pun~
ti di vista attraverso un testo di riferimento
che sapevamo in partenza non essere definiti~
va, non es'sere immodificabile e nan essere
ne varietur perchè siamO' abbastanza storici~
sti per sapere che il ne varietur non appartie~
ne nè alla vita dei parla,menti nè a quella dei
governi. Questo teSlto è 10 stesso 'su cu:i si ri~
tenne di impostare l'antiJCipazione di taluni
provvedimenti, da parte del Ministro della
pubblica istruzione e da parte delle forze po-
litiche di sostegno del Gaverno nella fase di
trapasso dal monocolore di emergenza oc~
casionale al monocalore di emergenza pro~
grammatica.

Debbo ricordare questa punto perchè la
distinziane fra fautori delLa rifarma tutta e
subito e fautori dell'antici(pazione de1la ri~
forma stessa non esisteva, sta nascendo ades~
so e ne ho ,letto una :traccia sui giornali. Ai1~
lara tutte le farze po1itiche canvennerO' sul
fatto che si doveva antiJcipare il Cansiglio
univeI"Sitaria nazianale, i1 che è stata fatto
con atto del SenatO'; che si dovessero riaprire
i cancorsi a cattedra, il che si è fatto; che si
dovesse affrontare la sistemazione del perso~
naIe precario, il che il Ministro farà questa
sera con un decreto-Iegge certo insufficiente
e i'nsoddisface.nte perchè è sempJioemente
una proraga, contro la quale tUltti i p2,rtiti
si erano battuti a settembre, fino a chiedere
al Governo di disciplinare l'intera normativa
della stata giurj[dico con provvedimento ur~
gente, neLla speranza, rivelatasi illusoria, che
sgambrare il campo dailla materia iIl1Ca:n:de~
scente deno stato giuridica avrebbe ~tgevala~
to n carso uLteriore della riforma.

Si è posto ~ e arrivo al terzo punto del
mio intervento ~ ill problema di valutare il

tema del CiOordinamento fra il decreto adessO'
ritirato, da domani nan più operativa, e la
rifOlnna genemle. Indubbiamente Ila caduta
di quel decreto, che la Commissione voleva
abbastanza limitato nella prima versiane
(con il voto di aprile di quest'anno: riapertu~

l'a dei cancarsi e sistemazione dei preoari),
che pO'i alcune forze saciaM e politiche hannO'
valuto allar.gare all'intera normativa della

stato giuridico (del resto i sindacati con~
fedemli chiedonO' ancora Ila ripresentazione
del decreta tale e quale a conferma del fatta
che essi puntavano, malgradO' i dis'SeiIlsi più
apparenti che reaH, alla tesi integrale della
nlsoluzione dei nodi della stato giuridica
tramite uno strumento di urgenza), pone ta~
luni precisi problemi sui quali nessuna ha
chiesto nè rinvii in Commissione nè fa:si
dilatorie, ma sui quali è stato chiesto un
momento di riflessione che per fartuna le
lunghe vacanze padamentari consentiranno
di campiere ad ognuno di nai nell'intimo
della propria coscienza.

La bozza del relatore Cervone è stata so-
stanzialmente eJaborata tutta fra il giugno e
il1uglio del 1978; era già casa fatta nell'ago-
SitO'ed è stata integrata sola e compJ..etata
nell'ottobre e licenziata daJ,1a CammilSsione
il 5 ottobre per l'Aula. Quindi essa bozza era
tutta precedente a quegli incontri defatiganti
e speriamo irri'Petibili C{)[lgli uffici scuola
dei partiti, che hanno poi gravato sull'opera
del Governo, rappresentando in una certa mi~
sura una oausa nan secandariadelle compli~
caziani e dilataziani eccessive del decreta.

Ebbene, tutto questo materiale aggiuntosi
dall 5 ottobre ~ si può dire ~ ail 19 ° ail 20
dicembre, fino al giorno anteriore al ritira
del decreto, attraverso emendamenti, carre-
ziani parlamentari, fogli che gli uffici scuola
pmtavano fuori dalle sedi dei Gruppi parla~
mentari alLe CommiSisiani; tUitto questo lavo-
ro, in parte buono, came iO'giuclica quella di
revisione e carrezione che compì il Senato a
livello di Commissione e in Aula, in parte
discutibile, dovrà essere in qualche modo
vagliato e valutato. A tal fine ho proposto
una riunione ricognitiva della Commi:ssione
che si svolgerà alla ripresa, tale da favorire
quello che sarà il lavoro, che mi auguro
certo rapido ma anche chiaro, che l'Aula
svolgerà nelle settimane necessarie per ter~
minare l'esame dell'articolato.

Ricorda qui alcuni dei pulllti che rimango-
no fuari dal testo così come è consegnata
all' A~ula e che richiederanno una serie di
emendamenti Q del Governo o dei partiti o di
alcuni partiti. Ricordo. per esempio, che ri~
ma:ne completamente fuari dell'attuale testo
Cervone la creaziane, che è stata da me pro-



Senato della Repubblica ~ 15986 ~ VII Legislatura

22 DICE~BRE 1978360a SEDUTA ASSE~BLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

mossa e che è stata giudicata da tutti essen-
ziale, del professore a contratta, una figura
che non era stata ipotizzata in nessuna dei te-
sti, tranne in unaCCeIli!la, per Ila verità, del
progetto de] Partito socialista.

Rimane fuori la diSitinziane netta fra or-
dinari e associati, rispetta al primitiva ,testa
Cervane, ricalcante su tale punto gli accordi
di gaverno del marzO' 1978; una distinziane
valta ~ il Ministro lo ricarda bene ~ a

evitare anche il pericala, su cui tutte lIe for-
ze palitiche convennerO', di ricarsi ai TAR
tali da arrmuùlare la figura già cOIsìopinabile,
dai canfini indefiniti, del professore assa-
cia/tO'.

Rimane fuori la d~sdplina pravvisoria de-
gli organi di governo contrO' i rischi dell'as-
semblearismo, che tutti sono sempre pronti
a denUil1dare a parole ma che poi spessa ci
sopraffanno nei fatti.

Rimane fuori il ,r,ecupera delle borse di
studia, un'espressione ,che abbiamO' s:aJ1vata
nella Commissione del Senato, contrO' qudla
che era 1'.a:I1roganteabrogazione di un arti-
colo dena Costituzione, perchè l'articolo 34
della Costituzione prevede espHoita:mente
questo istituto che, come fonte di potenziale
precariata, era stata addirittura canJoelilato
dalla legge e che deve tornare, carne è tor-
nato coraggiosamente, nel testa trasforma-
to dalla nostra Commissione pubblica istru-
zione del Senato.

Rimane fuori 'soprattutto, ,amici (e mi Ii-
mito a sollevare un prablema che è fonda-
mentale per l'integrazione della legge gene-
'Dale di morma), tutto il contenuto deLl'arti-
colo 6, che .il c'Ol1ega Cervone non pO'tè in-
serire perchè ebbe. il veto cblla Commissio-
ne dopo che il Governo aveva deciso di ri-
correre a'llo strumento deLla legge separata
(ancora non si sapeva se deoreto o disegno
di legge).

Questa parte della normativa non vuoI di-
re tanto gli aggiunti, così come furono ela-
bor:ati con un campromesso che non man-
cava di alcuni aspetti ridicoli oome la Sit~ssa
parola ({aggiunto»; ma la cosa seria che sta
dietro la facciata degli aggilIillti è la nccessi-
tà o meno di definire una tletrza fascia di per-
sonale non docente, da non confondere con
i professori e da non confondere con i dOlt- ,

tori di ricerca, che sono figura del tutto di-
versa e suNa cui OppoI1tUil1itàe dlevooza tut-
ti conveniamo.

Questo problema degli aggiunti, dell'ar-
ticolo 6, di queli10 che dovrà essere il desti-
no futuro dei prorogati, di ICQloroche rice~
vono adesso ,Laproroga, non si pone tanto
ai frni assistenziali e caritJaitivi che hall1nO
rappresentata l'aspetto peggiore del decreto
caduto e che forse la harmo Datto cadere, ma
ai fini di UJIl lQro inserimeI1itoorganico nel.
l'università di damani, peochè non tutti so-
no da cacciare, come dice il mio amico Sy-
'IQS Labini: quailcuno andrà pure salvato,
perchè è stato l'unica reclutamento possibi-
,le in questi anni di semiparalisi universi-
vada.

Ebbene, il destino di calsto,ro, se vog1lia-
mQ evi.ta're il todos caballeros della pressio-
ne sul ruolo degli associati, dovrà pur esse-
re definito attraveI1SO Uil1 ruQlo che io da
tanti anni, con poca fortuna, sostengo in
Parlamento e fuori essere un ruolo alterna-
tivo e sostitutivo del vecchio ruolo degli as-
sistenti. È questa Uil1'idea:che mi accomuna-
VE al compianto e indimenticabile presiden-
te Maro, che sempre si batteva (mi lI'Ìlcordo
una sua telefonata del gi01rno della Befana
del 1978, quando si elabarava qui il provve-
dimento di rifarma) per:chè La figura del ri-
ceroatore fosse in qualche moda pQ"CIServata
nell'aI1dinamento universitairlo di domani.

Ricercatore, onorevoli colleghi, non vuoI di-
re l'assistente portaborse di una volta, per-
chè nessuna vuole restaurare l'università dei
oosiddetti baroni. NessUll10vuole restaurare
quella università dei barani, ma :neSlsuno
vuOlle distruggere la distinzione ura UJ.1l:i1Ve!.
10 di docenza e un livello che di docen.m non
può es'sere, che deve essere di preparazione
e di tirociniO' 'alla docenza, come avviene in
tutte Je università spedaliJ7Jzrute del mondo
anglosa!ssane.

Questo è salo un aJccermo ai problemi che
la Commissione si troverà a dover valu.taJre
in via ricognitiva, ma che il SenatO' dovrà
esaminare in via deliberativa, di integrazio-
ni non solo formali e non solo esteriori ri-
spetto ad un testo che sui \punti, 'ad esem-
pio, deJla terza fascia era stato lasciato vo-
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lutamente vuota prapria per consentire al
decreto di anticipare i lineamenti della ri-
farma.

Dopo aver mes'so in luce la necessità, che
a mio giudizio è assoluta, di una pausa ope-
rosa di riflessione per compiere questo la-
VOorodi 'saldatura fra il testa del decreta
caduto ed il testo deUa riforma, di cui io
stesso personalmente mi assumerò !'incari-
eo, insieme al n:~latare Cervone, iLn moda
da favorire poi un rapido lavaro della Cam-
missione aiplpena ricanvocata, debbo nell'ul-
tima parte del mia intervento, parlando. a
nome del1a parte politica che rappresento
in Parlamento, ricord~re le riserve profonde
che il Gruppo repubblicano ha enunciato
più valte e mantiene su punti \11on secon-
dari deUo sdrema di riforma. Sono riserve
che risuonano già in quel verbale degili ac-
oardi di Governo del 1978 cui ci si è richia-
mati in quest'Aula con quaLche saleru:lità
di:cendo: gli aIC'Cardi sana accardi, pacta
sunt servanda, ci ,richiamiamo. agli accordi
e nO'n vogliamo. nulla fuori degli accordi,
ma tutto quellla che negli acoOlrdi è previsto
deve essere realizzata.

AHora, amid, io ohe a quegli 'accardi ha
partecipata in rappresentanza del mia paif-
tita prima ancora che per ill ruolo i:stitu-
zionale che OCICUpoin questo ramo del Par-
lamento debbo ricordarvi che proprio su
alcuni punti nodali non Isciolti e dalla Com-
mi'Ssione dmessi all'Aula la posizione del
Partito repubblicana fu critica, certo non
fino al punto deMa rattura dell'intera coa-
lizione di emergenza 'che aveva quaJiche mo-
tivo di urgenza anche più Sltringente della
risoluzione di antiche controversie unilVer-
sitalJ:1Ìe,ma tale da essere codificata nel
testa, las:cian:ddci libertà di operare perchè
i nostri puinti di vista, ner limiti ,delle no-
stre anguste farze parlamentari e delle con-
vergenze che possiamo realizzare con al-
tri settoni dell PaI11amento, fossero. esami-
nati e valutati.

E parlo della nostra opposizione, perchè
è un tema che ha dominato la polemica di
stampa che cantro il docreto di transiziOone
si è esercitata 'in questi mesd, ma che appar- ,
tiene ad un antico patrimanio ideale di que-

I

sto partito, che è piccolo, ma che è anche il
più anti:ca parti,ta italiano, l'oppoSlizione, di~
cevo, contro il principio dell'ape legis, co--
munque ,formuLato. :E: stata una hattag!1ia,
che del resto 'anche in .altri settori, come
queIJlo della Sinistra indipendente, ha avuto
autorevoli avalli ed echi nel co.11s0de1la di-
scussione sul decreto, per falI' sì che il cri-
terio perveI1so delil'immissione nei ru.oli lIDi-
veI'sitari attraverso canoni di anzianità e non
di merito scientifico fosse o canoellato del
tutto ~ che è ill nastro obiettivo ~ o rroot-
to ai casi di assoluta urgenza, ,Come
potlrebbe essere il caso dei aontrattisti in
quanto sastituti dell'antico ruolO' deDa[)dta-
to e dichiarata ad esaurimento. degli assi-
stenti.

Ma nessuno può pensare ohe ,liacacluta del
decreto, con quell'allargamento che aveva
fatto dell'ape legis, possa passare senza aib~
bligare i partiti a ripensare su questo 'fer-
Irena, per esempiosuù terreno degli aJs'sociati,
i problemi glabali deLla riforma. NeSSlIDO
può credere che non ci siano sforzi e ten-
tativi, che nQi compiremo nell'esercizio c.or-
retto del nostro mandato, per attenuare (c0-
me già facemmo in Commissione ed iIn Aula,
ta1chè ci astenemmo a:IJlafine contIro tenden-
ze allargative anche sul decreto) tutte le
forme di ape legis che comUlllque sono cam-
prese in questo provvedimento e particolar-
mente per quello che riguarda il settore della
docenza, essendo noi abbastanza fautori dell-
le cose Icomplesse e complicate per capÌire
che altra cosa è l'ape legis nel campa
del personale non docente o del personale
di preparazione aHa docenza, come i ricer-
catori, i contrattisti e gli assegnisti, al-
tra è l'immissione di persone che, sen-
za aver fatto nè la libera docenza, nè l'as-
sistentato, solo per essere state chiamate
per incarica, spesso senza aver scritto una
riga, si sono trovate stabilizzate in seguito
al colpo di bacchetta magica del 1973.

Abbiamo già ottenuto in sede di ~onver-
Sliane del decreto che fOSlse inserito l'ele-
mento, che giudichiamo importante, ma non
definitivo, della prova di conferma dopo tre
anni come restaurazione del vecchio stroor-
dinariata. Ci riserviamo però come repub-
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bilicani di ripensare !'intera questione e di
propO'rre se necessario (speriamO' di contare
sull'adesione dei oo:lleghi della Democrazia
cdstiana che ha:rmo combattuto battaglie
amllloghe alle nostre in tutti questi anni),
di pensare a qualche 'Cosa che !possa neutra-
lizzare e limi tare al massimo i danni fune-
sti dell'ape legis come strumento. di immis-.
sione senza concorso, cioè senm una regola
prevista dalla Cost~tuzjO'ne repubblioana, nel
campo dell'insegnamento univers:itario.

Noi, O'norevoli colleghi, 'abbiamo un atltro
punto in cui chiederemO' ancom alla Demo-
crazia cristiallla, agli altri partiti della coali-
ZiO'necomprensione e appoggio p:erchè abbia-
mo codificato negli accordi di Governo una
nostJm esplicita riserva. Noi abbiamo posto
una riserva generale sullo stato giuridico, del-
la quale 1ntendiamo avvalerci fino in fondo.
nel dibattito parllamentare, sia ;per la limita-
zione al massimo dell' ape legis, sia per la
ricostruzione di una categoria analoga a
quella degli aggiunti, augurandomi, onorevo-
le MinistrO', che essa riceva un nome miglio-
re, più congruo, meno frammentario, meno
imbarazzato, meno ipocrita di quello che sia-
mo riusciti a dade durante le trattative con
gli uffici scuola.

Ma oltlre questa riserva suMo stato gduri-
dico, sanzionata negli accordi che il collega
Cervone ben oonosce per averne fatta poi
il nataio e ill mielaboratore, ce ne è un'altm
e riguarda un pun:to che noi giudichiaimo
essenziale, che ailtri partiti ~ e mi IriferiSCO

in particolare ai coLleghi della Democrazia
cristiana ~ giudicanO' essenziale: la libertà
di insegnamento, di rioorca e di stumo che
ha sì ricevuto in U!npunto una formU!lazio-
ne che potrebbe sembmre adeguata nel te-
Sito dell'miziale schema Malfatti, poi recepito
nel testo Cervone, ma che lascia in un altro
punto dubbi ancora pmfo:ndi per noi, in queil-
la lunga serie di ricorsi, coHega Bompiani,
la cui vita è così complessa e accidentata da
non sembrare garanzia suffilCÌente ail.diritto
del professore ,di insegnare quello che vuole.
Sappiamo. SOIloquanti sO'no i gradi !Cheegli
deve percorrere per v:edere riconosciuto que-
sto diritto che noi giudichiamo in re nell'in-
segnamento universitario come condizione-
base per sottrarre la libemtà della scienza

e ricerca aJ condizionamel11:ti di qualunque
momento e di qualunque potere.

Noi presenteremo su questo punto degli
emendamenti sui quali chiederemo i:1 cO'n-
senso delle altre forze politiche perchè la so-
luzione di questa questione che giudichiamo
chiave della libertà di insegnamento e di ri-
cerca possa essere migliorata e adeguata a
quella che è per noi la fase urgente, impor-
tante della transizione fra il vecchio regime
della cattedra, che come tale nessuno rim-
piange o ipotizza per l'università di massa
rispetto alle esigenze dell'università di élite,
e quella che deve diventare la strumento di
una grande università di massa adatta ad una
società industriale avanzata.

Ma c'è un terzo punto ~ e lÌ col1leghi del-
la Cammissiane sanno che ci siamo sempre
su questo punto rÌtservati ~ sul quale ugual-
mente ci batteremo prima al SeI11ato e poi
alla Camera se qui non riuSlCissimo ad avere
il SUiocessO'che crediamO' di mem1ia:re ed è

Il'opposizione a qualunque forma di diparti-
mento a tipo IProfessionale iCOndivisione di
proventi.

E questo è un discorso serio, che ho fatto
dn Commissione ricevendo spesso i co[}Jsensi
più imprevisti e più disparati in Itutti i par-
titi. Ma il testo sO'pravvissuto, n<mostante
l<anostra riserva, la giudichiamO' gravemen-
te ,lesivo di un principio fO'ndamentale del-
l'università di domani come di sempre, cioè
del prindpio che 11professO're a servizio del-
lo Stato non deve ricevere nessun altro com-
penso per quello che campie al servizio dello
Stato.

In realtà il tema di abO'lire ill rnrart:tere
profes'sionale del dipartimento, il diparti-
mento.bottega, onorevole ,P,residente, cam'è
stato più valte e giustamente chiamato, è
forse da coMegare a quel passo aV3lllti sul
tempO' pieno e sUille iI1icompatibilità (perchè
non ItUtto il telTIiPoimpiegato per ii decreto
di transizione è stato tempo inutile, soprat-
tutto nell'iter ,fva Senato e Camera). È af-
fiorato uno schema alla Camera, che andava
oltre il nostro protocollo e che prevedeva
l'inserzione immediata nel decreto (che non
era certo la sede più ada1Jta per accoglierla)
di una normativa 'Sul pieno tempo e de in-



Senato della Repubblica ~ 15989 ~ VII Legislatura

22 DICEMBRE 1978360a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

compatibiUtà rigorosa sì, secondo i crite<ri
più o meno abbozzati neLl'articolo 32 dello
schema Cervone, ma tale da recepire un prin~
dpio di opzionalità, di distinzione fra teIll[Jo
definito e tempo pieno che, avammto cauta~
mente dai colleghi socialisti, incol!1Jtrò la
piena adesione dei colleghi della Democrazia
cristiana e dei repubblicani e lasciò un'ombra
di riserva, che io spero superabile, nei col~
leghi oomunisti.

Ebbene, se 8a:T.Ì'vassimo,come è giusto ar~
rivare, e}aborando un testo nuovo e diverso
:rispetto a quello Cervone, ad una forma di
pieno tempo opzionale, onorevole :Presidente,
H tema perverso del dipartimento prrofessio~
naIe cadrebbe da sè, perchè è chiaro che
ai professori a tempo definito sarebbe la~
sciata la possibilità di svolgere, ricevendo
un compenso molto minore e non parteei~
panda a certi organi di governo, alcune atti~
vità prrofessionali. :È .giusto: 10 Stato non
può premiare i professori per l'assolvimen-

to di un dO'V!elreaccademico, dove :riceroa e
didattica si identificano in modo ines.triCJa~
bile, 'Come è seII1iPre nell'insegnamento uni~
versitario.

Ecco pel1Chè credo che questa nuova ela-
boraziO'ne del problema del tempo pieno, che
è affiorata in questi estenuanti (spesso ma
nO'n su questo punto inutili) contatti fra i
partiti, possa permetterei di uscire da uno
dei nodi più gravi e paralizzanti. E uno dei
punti (lasciatemelo dire, amici) su cui pro--
prio chi vi parla, per essere stato uno dei pro--
motori più accaniti della incompatibilità del
mandato parlamentare con !'insegnamento,
ha tutto il diritto di dire che sono mature le
condizioni per pO'tere arrivare ad una disti'n~
zione tra il professore a tempo pieno, il
professore investito del mandato pubblico,
che non può insegnare per il tempo in cui
esercita il mandato pubblico, e il professore
a tempo definitO' e, se del casO', il profes~
sore a contratto.

Presidep..za del vice presidente V A L O R I

(Segue S P A D O L I N I ). Su que~
sto terreno delle 'incompatibilità e del pie~
no tempo, noi repubblicani, fautori da sem-
pre di questa battaglia, non accettiamo le~
zinni da nessuno. Desideriamo ribadire che
un r1pensamento dell'argomento sul prin~
eipio dell'opzionalità ci potrebbe permet~
tere di arrivare a cancellare quella clausola
che suss<iste nello schema Cervone, che noi
non voteremO' mai e in nessun oaso, rela~
tiva alla divisione di proventi nell'ambito dell
lavoro dipartimentale.

Non sto a ricord:wre ,altre specifiche riser~
se che noi fO'rmulammo nel testo degJli aIC~
cordi di goverm.o sia sul consiglio universi-
tario regionale, ,sia sui dipartimenti. Mi av~
vio a,lla conclusione per dire che noi ei tro~
viamo di £ronte a una grande scadenza a
metà gennaio: realizzare, cento con es.t!rema
bre'V'ità, ma con la brevità che i tempi e la
serietà degli argomenti consentono, un testo
di riforma ohe poi sappiamo destinato ad

andare aLl'impatto con la Camero, dove la
pressione degli dnteressi (e lo dicO' con tut~
la schiettezza, da storico) di parte o di set~
tore è assai più viva ~ come ha dimostrato
anche la v:ken:da del decreto Pedini ~ che
nel Senato.

Di qui l'impegno nostro a elaborare un
testo il più ,possibile definitivo, nel quale
alcuni dei prindpi, frutto di una lunga elabo~
razione, che hanno unito forze dieci anni fa
divisissime (come erano divi:si allora i repub~
blicani o i comunisti rispetto alla legge Gui)
riescano a realizzare convergenze che non
siano solo, come in qualche caso è :stalOOper
lo schema di merimento, meccaniche, ma
siano politiche. E quello che ha sempre in~
dotto noi a pensare alla necessità di realiz..
zare questa riforma.

Hio detto in più di una occasione, amici,
che se la riforma universitaria non si realiz~
za con una base paI1lamentare di emergenza
non si realizzerà mai più. I go:verni di coa.~
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lizione sia del centr.1smo sia :del cen:tTo-is1ni-
stm si sono rivelati ~ per motivi che ho
anoora dcordato all'inizio ~ impotentti a
risolvere questo prob:lema. IiI governo di
emergenza non è riuscito, per Yopposizione
di un nudeo minuscolo dell'altro ramo del
Parlamento, a oonduI1re in ,porto il decreto
di transizione. TocCia a noi riuscire a supe-
rare dopo trent'anni questa sfida e a dare
al paese per ill nuovo anno accademico, con
tutta la gradualità che l'attuazione della nuo-
va uni'VersiItà imporrà, la leggB"quadro, una
legge fondamentale, una legge di pI1incìpi che
eon oostrutti va f1essibilità possa aderire ai
bisogni di una ,società così profOlI1.ldamente
trasformata come la nost:m.

Ma non cadiamo neLL'errore, onorevoli col-
leghi, di essere presi da quella che fu la fret-
ta, per esempio, deHa legge ,sull'occupazione
giov:anile, una Legge che varammo addirittu-
ra in sede redigente credendo di aveII'"risol-
to un grande problem~ e che ci ritroviamo
un anno dopo impotente e ill.1Operante, con
7.500 elementi assorb1ti rispetto ai 750.000
previsti. OCCOI1reun'idea generale capace di
contenere 'Le sp1nte settoriali, ooI1porati'Ve,
paIitilcolaristiche di ogni tipo. lLaslCiatemi con-
cludere, cari colleghi, ron le parole che un
grande studioso, che non è della mia poote
politica, che appartiene al mondo marnista,
scriveva sul {<Politecmico» del novembre
1945 (parlo di Concetto Marchesi): la scuola,
l'università deve essere educatrice e selezio-
natrice dei valori individuali e gli insegnanti
devono essere a: loro volta educati e sele-
zionati. l'O mi appello a Conretto Marchesi
perchè nel suo nome le forze laiche e catto-
liche ritrovino trent'anni dopo la Costituente,
della quale fu 'sommo inteI1prete e maestro,
quella forza necessaria per condurre in por-
to la riforma universitaria. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale.

Avverto che da parte della Commissione
è stato presentato un ordine del giorno, che
sarà illustrato dal relatore in sede di repli-
ca. Se ne dia lettura.

22 DICEMBRE 1978

P A C I N I, segretario:

Il Senato,

in sede di esame dei disegni di legge
di :dforma dell'università,

impegna il Governo a presentare al Par-
lamento, entro sei mesi, un disegno di
legge che regoli l'ordinamento dei corsi di
diploma universitario, di laurea e di specia-
lizzazione in materie mediche, prevedendo
l'eventualità di particolari modalità d'acces-
so a tali corsi, anche nel necessario raccordo
con la istituzione del servizio sanitario na-
zionale.

9. 18-114-313-486-490-648-649-653-
663-686-735-810-1043-1111. 1

LA COMMISSIONE

P E D I N I, ministro della pubblica
istruzione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E D I N I, ministro della pubblica
istruzione. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, ritengo opportuno, quale rappresen-
tante del Governo, proporre al Senato, do-
po questo ampio e ricco dibattito, conclu-
so dal Presidente della Commissione, un
momento di attesa prima che sia dato al
Ministro replicare alle osservazioni, alle pro-
poste, alle riflessioni sui vos,tri discorsi e
dopo che il relatore, senatore Cervone, ci
avrà detto il suo pensiero autorevole.

La mancata approvazione, signor Presi-
dente, per l'ostruzionismo parlamentare, del
decreto sul personale docente e non docen-
te dell'università apre senza dubbio una si-
tuazione delicata nella nostra massima scuo-
la. Solo il tempo e la ricostruzione dei fatti
potranno chiarire quanto tale ostruzionismo
sia stato grave oltre che dal punto di vista
politico-parlamentare, anche per il danno
gravissimo arrecato alla tranquillità della
vita universitaria.

Il Governo, dopo il blocco del decreto, ri-
mane più convinto che, dopo aver valutato
in un primo tempo soluzioni più semplici,
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aveva seguito con la sua maggioranza la via
più giusta, anticipando rispetto alla rifor~
ma i delicati problemi del personale docen~
te e del personale non docente. D'altronde
il vostro voto era stato conferma della bon~
tà della scelta definitiva fatta in un ampio
confronto con le forze politiche e con il con-
tributo critico delle forze sindacali con le
quali abbiamo sempre mantenuto, come Go~
verno, aperti contatti.

Proprio per questo il Governo, dopo il
blocco ostruzionistico, aveva proposto subi-
to alle forze politiche che lo sostengono, ad
iniziativa del Presidente del Consiglio, di ri-
presentare alla Camera il decreto nel testo
approvato dalla Commissione pubblica istru~
zione. Solo un partito si è decisamente pro-
nunciato a favore della riconduzione del de.
creto, pure richiesta da buona parte delle
forze sindacali come annuncia oggi la stam~
pa. Gli altri partiti, sia pure indicando va~
rie soluzioni, non hanno condiviso tale pro
posta ed hanno prospettato soluzioni tecni-
che diverse ed hanno confermato di ritene~
re necessario concentrare ogni sforzo per
accelerare la riforma.

Preso atto di questa situazione, il Gover
no si appresta quindi a regolare la posj
zione del personale precario con un decre~
to che, tra l'altro, dovrebbe: 1) prevedere
la proroga dei contrattisti, borsisti ministe-
riali e delle università, degli assistenti in-
caricati e supplenti; 2) attribuire ai contrat-
tisti e agli assegnisti una indennità equi-
valente all'indennità integrativa speciale
prevista per i dipendenti civili dello Stato;
3) rivalutare per i borsisti ministeri ali !'im-
porto annuo delle borse di studio; 4) fare di-
vieto di nuove assunzioni di personale pre-
cario; 5) elevare per gli studenti il limite di
reddito ai fini del godimento dell'assegno
di studio universitario.

Il decreto bloccato affrontava, d'altron-
de, utilmente e globalmente, il problema del
personale docente e non docente. Buona par-
te di quel decreto ~ come è stato testè det.
to anche dal presidente Spadolini ~ può
dunque rivivere in quella riforma genera~
le universitaria, che il Senato si propone di
schiudere rapidamente, e cui il Governo da~
rà tutto il

/

suo completo e convinto ap-
poggio.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue P E D I N I, ministro della pub-
blica istruzione). Una brevissima pausa di
riflessione, in coincidenza con le vacanze
natalizie, può essere quindi utile e moti~
vata anche per poter completare alcuni
aspetti del testo Cervone che non sono an-
cora formalmente definiti proprio perchè
riguardano materia già fatta propria dal de-
creto.

Avevo detto, parlando in quest'Aula, co-
me il decreto venisse considerato un con-
tributo fondamentale all'avvio della rifor~
ma: questo contributo, questa spinta alla
riforma rimangono completamente intatti.
Si è creato anzi, in verità, un clima di con-
vinzione intorno alla riforma universitaria,
si sono superate in concreto difficoltà di
alcuni punti nodali, per cui oggi l' avvio del~

la riforma sembra anche al Governo più si-
curo. Si è realizzata per di più nell'opinio-
ne pubblica un'attesa così viva, una infor-
mazione così ampia sulla questione univer..
sitaria per cui possiamo dire di aver lavo-
rato tutti insieme acchè si determinasse la
tensione utile nel paese per convincere tut-
ti i cittadini italiani dell'importanza e del-
l'urgenza del problema che qui ci raccoglie.

Il Governo, come ho detto, affronterà ora
in via transitoria, con il nuovo decreto, il
problema del personale precario che già ave-
vamo definito con l'articolo 6 del decreto,
oggetto anche in quest'Aula di ampia di-
scussione (così come in Commissione), e ar-
ticolato in una soluzione equilibrata, capa-
ce di tener conto anche ~ non dimentichia-
molo ~ delle esigenze dei giovani. Potrà es-
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sere tale articolo recepito dal Senato, col
nuovo testo della riforma? Ce lo auguriamo.

E come l'articolo 6, così vi sono anche al-
tri articoli che possono essere messi a di-
sposizione dell'Aula per essere assorbiti nel-
la riforma al momento dell'esame degli ar-
ticoli.

Il Governo ringrazia ancora una volta Il
Senato e con esso in particolare la Com-
missione pubblica istruzione per aver già
anticipato ~ col disegno di legge da tempo
da me presentato ~ con legge urgente iJ
Consiglio nazionale universitario e per aver
recepito in tale legge le nuove norme che
il decreto prevedeva sulle commissioni per
i concorsi, norme tra l'altro mai contesta-
te o criticate. Anche questo atto così rapi-
do deve valere per l'opinione pubblica co-
me conferma della Iprecisa volontà politica
del Parlamento e del Governo di concludere
rapidamente la riforma. E se con questa legge
urgente è stata recuperata una parte valida
del decreto, così ~ ne sono certo ~ si farà

anche in considerazione di altri punti, so-
prattutto per ciò che riguarda il tempo pie-
no, le incompatibilità, la migliore definizio-
ne delle fasce docenti, i lettori, il personale
non docente, la posizione degli studenti ne-
gli organi universitari e in particolare per
quanto riguarda la posizione importante dei
professori incaricati ma non stabilizzati.

Quanto all'articolo 8 del decreto relativo
ai non docenti, va ricordato che esso, fon-
dandosi sul concetto dell'unicità del com-
parto contrattuale del personale universita-
rio, docente e non, poneva per quanto con-
cerne i non docenti alcuni princìpi basilari
fondati sul concetto di qualificazione fun-
zionale articolata in livelli retributivo-fun-
zionali distinti in base ai contenuti di pro-
fessionalità, di accertamento delle mansio-
ni, responsabilità ed autonomia. Il Gover.
no conferma !'impegno di costituire una
commissione paritetica mista, composta da
rappresentanti delle organizzazioni sindaca-
li e dei ministeri interessati, con il compito
di tradurre in atto i princìpi ora indicati e
che interessano il personale non docente,
che svolge una funzione importante per lo
svolgimento normale della vita universitaria.

Lo stesso articolo 8 del decreto dettava
anche una disciplina più particolare, ma non

per ques'to meno indispensabile, relativa, ad
esempio, ai turni di lavoro con il riconosci-
mento economico delle eventuali oggettive
condizioni di disagio. Queste acquisizioni so-
no un preciso impegno del Governo per il
rinnovo contrattuale in atto che assumerà
tutti i livelli retributivi e la scala parametri-
ca già acquisita dall'impiego pubblico nel.
l'ambito dell'intero ventaglio previsto.

La trattativa, interrotta per i noti motivi,
è stata comunque ripresa mercoledì 20 ul-
timo scorso presso il Ministero del tesoro
tra le organizzazioni sindacali e l'onorevole
Mancini, sottosegretario delegato a questo
problema. Il Governo assicura, per quanto
dipende dalla sua volontà, di far sì che la
conclusione delle trattative possa realizzar-
si per il 30 gennaio prossimo. Un nuovo in-
contro fra le parti è previsto per i primi
giorni di gennaio.

Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
anche se un atto irresiponsabile e miope, lo
ostruzionismo sul decreto universitario, può
tuttora aprire nella nostra università una
delicata crisi, il Governo pensa che lo sforzo
congiunto del Parlamento e proprio per-
metterà di superare le difficoltà e di far sì
che l'anno che sta per nascere sia l'anno
in cui nascerà anche la legge per la rinno-
vata università italiana. Ecco le ragioni per
le quali, signor Presidente, le chiedo di po-
ter prendere la parola dalla prima seduta
in cui si ritornerà a discutere, per l'esame
degli articoli, il disegno di legge sulla rifor-
ma universitaria. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Il seguito della di.
scussione è rinviato ad altra seduta.

Approvazione del disegno di legge:

{( Nuovi apporti al capitale sociale della So-
cietà per le gestioni e partecipazioni indu-
striali - GEPI società per azioni» (1512)
(Approvato dalla 12a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati) (Rela-
zione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge.
« Nuovi apporti al capitale sociale della So.
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cietà per le gestioni e partecipazioni indu-
striali - GEPI - società per azioni », già ap-
provato dalla 12a Commissione permanente
della Camera dei deputati, per il quale è
stata autorizzata la relazione orale.

Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.

C O L E L L A, relatore. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, la mia relazione
per i motivi già esposti in Commissione, sa-
rà certamente incompleta e limitata all' es-
senziale. Un disegno di legge come questo
avrebbe avuto bisogno di un maggiore las-
so di tempo per un più ampio approfondi-
mento; d'altra parte ci sono delle aspetta-
tive, che rasentano la disperazione, di mi-
gliaia e migliaia di operai. Quindi, in attesa
che nell'apposita Commissione ci sia un di-
battito sui programmi della GEPI, oggi esa-
miniamo il disegno di legge n. 1512; mi
corre l'obbligo di leggere un periodo della
relazione che il Governo ha allegato all'ar-
ticolato per spiegare meglio i motivi che
ci spingono all'approvazione di questo prov~
vedimento: {{ In particolare si presenta que-
sto disegno di legge per l'opportunità del
nuovo apporto al capitale sociale della
GEPI che si autorizza in quanto è convali-
dato dalla urgente necessità di procedere
nelle operazioni di ristrutturazione assunte
dalla GEPI prima dell'approvazione della
legge 12 agosto 1977, n. 675 ». Dico questo
perchè si potrebbe giustamente obiettare
che tutto il programma al nostro esame si
doveva rimandare alla legge di riconversio~
ne industriale, cioè alla legge n. 675. Ma
poichè il Governo ci fa presente che trat-
tasi di programmi già concordati dalla GEPI
prima dell'entrata in vigore della legge 12
agosto 1977, n. 675, ci attestiamo su questa
posizione tesa a varare il disegno di legge
già approvato dall'altro ramo del Parla-
mento.

Si tratta quindi di un provvedimento pon-
te che corrisponde a uno stato di necessità,
cioè a far fronte alle esigenze del secon-
do semestre del 1978 con i 180 miliardi mes-
si a disposizione dal Tesoro. Si tratta di un
primo intervento in attesa che tutta la pro-
blematica venga risolta con il piano trien-
naIe di finanziamento.

Abbiamo cercato di renderei conto in bre-
ve tempo della destinazione di questi 180
miliardi. Abbiamo così appreso che 104 mi-
liardi sono destinati al mantenimento in vi~
ta di 128 imprese, con un totale di 43.000
dipendenti. Il 40 per cento di queste im~
prese si trova nel Sud. Questi 104 miliardi
serviranno per le perdite del 1977 e del 1978.

È a tutti noto che il bilancio del 1977 del-
la capogruppo GEPI e delle consoeiate ha
portato ad oltre 60 miliardi solo di interessi
su 147 di perdita totale. Inoltre, questi 104
miliardi serviranno per le anticipazioni per
investimenti.

Vi è solo una nota positiva in questo disa-
stro economico ~ mi si consentirà di defi-
nirlo tale ~ costituita dal fatto che undici
aziende nel 1978 sono state vendute a pri-
vati e quindi risanate, raggiungendosi così
il numero di 40 aziende cedute dalla GEPI
dal suo sorgere.

In Commissione ho avuto l'incarico di pre.
cisare che con questo provvedimento ven-
gono affidate alla GEPI, a fronte dei rima-
nenti 76 miliardi, soprattutto aziende in dif-
ficoltà nell'Italia meridionale e ne farò
l'elenco.

Ci troviamo di fronte a nuovi interventi
già approvati dal consiglio di amministra-
zione della GEPI. Si tratta di delibere già
assunte per la Metallurgica del Tirso in Sar-
degna, per la S.E.L. di Latina, per piani di
intervento in Lucania già predisposti e pron-
ti per esere esaminati dal consiglio d'ammi-
nistrazione: la Vifond, l'Ondulato Lucano e
la Siderurgia Lucana.

Ancora questi 76 miliardi serviranno per
sottoporre al consiglio di amministrazione
della soeietà per azioni GEPI due industrie
della Calabria, la Russo e il pastificio D'Ales-
sandro, il Calzaturifko siciliano, nonchè la
Bonser del Lazio.

Ritengo che dilungandomi su questi pro-
blemi non farei altro che stuzzicare la giu~
sta richiesta che è venuta da parte di molti
colleghi nella Commissione circa l'approfon-
dimento dei programmi da parte della GEPI.
Si vedrà nella sede competente quali saran-
no i programmi per il futuro della GEPI.
Ritengo soltanto di dover dire all' Assem-
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blea che per quanto attiene alla copertura,
sul secondo provvedimento di variazione di
bilancio del 1978 figura un apposito accan~
tonamento destinato a tale finalità; pertan~
to la copertura è valida.

Tutti i Gruppi sono stati spinti a varare in
Commissione questa mattina con urgenza
questo disegno di legge ~ ripeto ~ per lo
stato di disperazione di molti operai che,
soprattutto in alcune regioni del Sud, si
trovano in una situazione veramente diffi~
cile. Vogliamo augurarci che con l'approva-
zione di questo disegno di legge per lo me~
no un po' di serenità venga data a questi
operai e alle loro famiglie; e riteniamo che
forse in questo clima natalizio il disegno
di legge varrà veramente a dare maggiore
tranquillità al nostro lavoro e soprattutto
al nostro impegno di parlamentari.

È con questo augurio che mi permetto di
chiedere agli onorevoli colleghi l'approva-
zione di questo provvedimento nel più bre~
ve tempo possibile.

P RES I D E N T E. Più breve di quel~
lo a cui ci avete costretto è difficile imma~
ginare: è l'unico commento che intendo fare.

Poichè non vi sono iscritti a parlare nella
discussione generale, do la parola al Mini~
stro del tesoro.

P A N D O L F I, ministro del tesoro.
Signor Presidente, onorevoli senatori, rin~
grazio il senatore Colella per la relazione
che ha svolto con un'analisi che mi sembra
sia valsa a far conoscere a questa Assemblea
il contenuto e i particolari analitici del prov~
vedimento. Lo ringrazio per aver assolto il
suo compito in circostanze di tempo che cer~
tamente non possono considerarsi le più
favorevoli.

Le ragioni per cui il provvedimento si rac~
comanda all'approvazione da parte del
Senato della Repubblica sono state molto
bene illustrate. Il Governo confida che l'ap-
porto di 180 miliardi al capitale sociale del-
la GEPI consenta di sopperire ad alcune
necessità immediate e di costituire una pri-
ma piattaforma sulla quale avviare anche
un programma di natura più organica. Co-
me ha ricordato l'onorevole relatore, tale
programma più organico rientra nell'ambito

di quello che sarà il cosiddetto piano trien~
naIe, sul quale ritengo il Parlamento avrà
modo di intrattenersi.

Non avrei altro da aggiungere se non rin-
graziare ancora il Senato per aver voluto
così sollecitamente esaminare questo impor-
tante provvedimento.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa-
me degli articoli. Se ne dia lettura.

MAFAI DE PASQUALE, SI-
M O N A, segretario:

Art. 1.

L'Istituto mobiliare italiano (IMI), l'En~
te partecipazioni e finanziamento industrie
manifatturiere (EFIM), l'Ente nazionale idro-
carburi (ENI) e l'Istituto per la ricostru~
zione industriale (IRI), sono autorizzati a
concorrere all'ulteriore aum~nto del capita~
le della Società per le gestioni e partecipa~
zioni industriali ~ GEPI spa, costituita ai
sensi dell'articolo 5 della legge 22 marzo
1971, n. 184, per l'importo complessivo di
lire 90 miliardi il primo e di lire 30 miliardi,
ciascuno, gli altri.

Per consentire la sottoscrizione di cui
al comma precedente, i fondi di dotazione
dell'EFIM, dell'ENI e dell'IRI sono aumen-
tati di lire 30 miliardi ciascuno. A tal fine
è autorizzata la spesa di lire 90 miliardi che
sarà iscritta nello stato di previsione della
spesa del Ministero delle partecipazioni sta~
tali per l'anno 1978.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a con-
ferire al patrimonio dell'IMI, per consentire
la sottoscrizione di cui al precedente primo
comma, la somma di lire 90 miliardi da iscri~
vere nello stato di previsione della spesa del
Ministero del tesoro per l'anno 1978.

CE approvato).

Art. 2.

AJl'onere di lire 180 miliardi, derivante
dall'applicazione della presente legge per
l'anno finanziario 1978, si provvede median~
te corrispondente riduzione dello stanzia-
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mento iscritto al capitolo 9001 dello stato di
previsione della spesa del Ministero del te~
sora per l'anno medesimo.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap~
portare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap.-
prova è pregato di alzare la mano.

:È approvato.

Per le festività natalizie

C E R V O N E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C E R V O N E. Onorevole Presidente, a
nome dell'Assemblea ho l'onore di rivolgere
a lei, alla Presidenza, a tutto il personale gli
auguri più sentiti, non senza sottolineare co-
me chiudiamo un anno duro, un anno terri-
bile della nostra vita politica e più che poli-
tica civile; quindi un augurio che il 1979 sia
più buono, più tranquillo, più sereno in mo~
do particolare, per noi, per i nostri lavori,
per le nostre famiglie, per il popolo italiano.

A lei, con gli auguri, anche un riconosci~
mento della dignità, del prestigio e nello stes~
so tempo dell'autorità morale e politica con
cui presiede questi nostri lavori.

Rivolgo poi un augurio a noi stessi par~
lamentari perchè il nostro lavoro sia meglio
conosciuto e più apprezzato. Non crediamo
proprio che il Parlamento italiano sia fuo-
ri dalla capacità produttiva, politica e legi~
slativa. Questa è l'occasione per mettere an-
che in luce il nostro lavoro. Gli auguri van~
no alla stampa perchè con sensibilità pro~
fessionale, anche politica, segue i nostri la-
vori, e perchè appunto possa aiutarci a farli
conoscere meglio; al Segretario generale, ai
funzionari, agli impiegati, a tutto il perso~
naIe che con noi intelligentemente collabo-
ra perchè il nostro lavoro possa essere svol-
to con maggiore serenità e nello stesso tem-
po anche con maggior precisione.

Natale è festa di famiglia: sia permesso
a chi ha l'esperienza anche dell'altro ramo
del Parlamento di dire che qui ci sentiamo
come in una famiglia e di esprimere l'augurio
che con la sua Presidenza si possa sempre
vivere in questo clima che è anche di pace
e di affettuosità. (Applausi).

P RES I D E N T E. Senatore Cervone,
mi compiaccio della freschezza con la qua-
le ella arriva quasi al termine, almeno per
questo 1978, di quella impegnativa fatica
che è stata per lei, per il Presidente della
Commissione pubblica istruzione e per i
membri di tale Commissione, la discussio~
ne dei vari provvedimenti (ormai possiamo
dire vari, dato che uno sta per concludere
il suo iter malgrado gli sforzi del Senato, e
l'altro è stato approvato questa mattina) in
connessione con la riforma universitaria.
Ella ha fatto sentire l'eco di quella preoc~
cupazione che è nell'animo di noi tutti quan-
do sentiamo o leggiamo che il Parlamento
non fa niente.

Non è vero. Lo ha ricordato già lei ed io
posso aggiungere, a prova, che a metà del-
la legislatura si registrano 360 sedute del~
l'Assemblea e 1.543 delle Commissioni per-
manenti e delle Giunte. Non parlo delle Com~
missioni bicamerali perchè il numero au~
menterebbe moltissimo.

Governo, senatori per loro iniziativa, e
l'altro ramo del Parlamento ci hanno in~
viato 1.519 provvedimenti; l'Assemblea ne
ha approvati 436, le Commissioni 295, cioè
in tutto circa il 50 per cento. Oltre questo
limite del 50 per cento si è andati, nel no~
stro lavoro, in sede di controllo: 3.579 le
interrogazioni orali e scritte, 1.969 sono sta-
te esaurite. Le interpellanze e le mozioni pre~
sentate sono state 269, 160 quelle svolte.

Già il 3 agosto diedi alla stampa analiti-
che indicazioni su tutto quello che era stato
compiuto dal giugno 1976 al luglio del 1978
e debbo aggiungere, quindi, aggiornando
quei dati, che dalla ripresa autunnale dei
lavori alla fine di settembre a tutt'oggi, cioè
in tre mesi, Assemblea e Commissioni han-
no tenuto 317 sedute, approvando 95 dei 151
disegni di legge presentati al Senato o per-
venuti.



Senato della Repubblica ~ 15996 ~ VII Legislatura

22 DICEMBRE1978360a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

I più importanti di questi disegni di leg-
ge ~ mi risparmio di ricontarli tutti natu-
ralmente, sarebbe un elenco interminabile ~

riguardano !'istituzione del servizio sanita-
rio nazionale, la legge finanziaria, l'adegua-
mento alle direttive della CEE delle norme
in materia di imposta sul valore aggiunto,
le norme che regolano l'elezione dei rappre-
sentanti dell'Italia al Parlamento europeo,
le legge quadro sulla formazione professio-
nale, la realizzazione ddI'istituto universita-
rio europeo in Firenze, la realizzazione della
seconda università di Roma e di altre univer-
sità e infine, stamane, l'istituzione del Consi-
glio universitario nazionale.

Il contributo del Senato alla risoluzione
dei gravi problemi dell'insegnamento medio
ed universitario è attestato proprio dall'ap-
provazione deIJe ultime quattro leggi sopra
elencate e, per quello che ci riguarda, dal-
l'approvazione del decreto-legge, denomina-
to per brevità ormai « decreto Pedini », e
dall'esaurimento in data odierna della di-
scussione generale sulla riforma universi-
taria.

Eravamo in attesa di dibattere l'argomen-
to da molti mesi ma è giunto nutrito, inte-
ressante e puntuale, per quanto riguarda lo
stato delle trattative, l'esame, anche in que-
st'Aula, del negoziato tra lo Stato italiano
e la Santa Sede per la revisione del Con-
cordato.

Tutti questi dati, senatore Cervone ~ mi
riassocio ad uno dei suoi rilievi ~ comprova-

no ~ malgrado le condizioni ambientali e
politiche non sempre agevolatrici ~ l'atti-

vità del Senato, e quando dico Senato inten-
do dire i parlamentari e i collaboratori, al-
lo svolgimento della nostra opera. Gli stessi
dati prospettano ai cittadini le ragioni che
meritano rispetto al Senato per quanto ha
fatto e le ragioni delle speranze che si deb-

I

bono nutrire per l'opera che il Senato po-
trà e dovrà ancora svolgere nei prossimi
due anni e mezzo, che ci dividono dal ter-
mine della legislatura.

Ed anche questo preciso riferimento tem-
porale fa parte dell'augurio che rivolgo in
questa vigilia natalizia ai colleghi. E con
loro, questi auguri li estendo al Governo.
in vista soprattutto deIl'individuazione e

del superamento degli aspetti più gravi del-
la persistente situazione di emergenza, dal-
la quale ~ specie per quanto riguarda 1'or-
dine democratico, la sicurezza della vita, la
occupazione e la ripresa deJJo sviluppo ~

tutti gli italiani attendono ansiosamente di
uscire. (Vivi generali applausi).

P A N D O L F I, ministro del tesoro.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A N D O L F I, ministro del tesoro.
Signor Presidente, il Governo si associa ai
sentimenti da lei tanto nobilmente espressi
e le rivolge deferenti fervidi auguri. Con
uguale animo il Governo estende il suo au-
gurio agli onorevoli membri del Senato del-
la Repubblica.

Queste espressioni augura1i cadono al ter-
mine di una sessione parlamentare parti-
colarmente intensa e proficua. La circostan-
za conferisce ad essi il significato di atte-
stazione (ed io mi onoro di farmene inter-
prete) dell'impegno che questa Assemblea
pone neU'assolvimento della sua alta fun-
zione. (Vivi generali applausi).

Sui lavori del Senato

P RES I D E N T E. Sulla base di quan-
to convenuto all'unanimità nella Conferenza
dei Capi Gruppo del 6 dicembre scorso, i la-
vori del Senato, dopo le imminenti festività,
riprenderanno il 9 gennaio per le Commis-
sioni ed il16 gennaio per l'Assemblea.

Secondo la prassi costante, l'Assemblea è
convocata per martedì 16 gennaio 1979, al-
le ore 17, con un ordine del giorno di inter-
pellanze e di interroga:doni.

Lo stesso giorno si riunirà anche la confe-
renza dei Capigruppo per adottare il ca-
lendario dei lavori dei giorni successivi.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.
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MAFAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario:

BONAZZL ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per

sapere:
'se sia vero che la D1rezione generale del

Tesoro avrebbe comunicato aJJl'Istituto poH-
grafico e Zecca di Stato Ui!l programma del
quantitativo di monete metalliche per il 1979
ed una stima per il periodo fino al 1982, tale
che la produzione, che ha mggiu:nto nel 1978
i 6-7miilioni di pezzi al giOlffio,dovrebbe esse-
re ridotta a poco più di 4 milioni di pezzi;

su quale fondamento sÌia stato predispo-
Sito un sdmile programma, quando, rispon-
dendo recentemente ad una i[l,terrogazione,
il GO'\Ternoaveva indicato H livelil.oproduttivo
necessario per norll'ailizzare la disl}JO[libili1à
di moneta metallica su 10 milioni dà pezzi al
giorno;

se non ritenga giusto moc:llificare urgen-
temente il programma predisposto e comuni-
cato dalla .Direzione generale del Tesoro an-
che per evitare che i risultati, ottenU!td con
il trasferimento della Zecca al Poligrafico
dello Stato, possano essere vanificati e si
riproduca quella situazione di grave carenza
di moneta meta~lica che ha provocato la na-
scita e la proliferazione dei miniassegni.

(3 -01188)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CAMPOPIANO. ~ Al Ministro delle poste

e delle te}ecomunicazioni. ~ Premesso:
che il segretario capo Romagnuolo Fran-

cesco, residente a Roma, dipendente dell'Am-
ministrazione delle poste e deJle telecomuni-
cazioni, ha presentato istanza di dispensa
dal servizio e di pensionamento anticipato,
per ragioni di salute, in data 15 ottobre 1977,
ai sensi della legge n. 3 del 1957;

che 4 giorni dopo tale istanza, e cioè
il 19 ottobre 1977, il Romagnuolo veniva
sospeso dal servizio, in via oautelativa, a
causa del suo rinvio a giudizio (per presunti
reati) deciso con provvedimento del giudi-
ce istruttore di Roma di 3 mesi prima (lu-
glio 1977);

che a seguito di tale provvedimento non
veniva dato corso all'istanza di prepensio-
nall'ento;

che in casi analoghi e per ipotesi giu-
ridiche anche più gravi di quelle imputate
al Romagnuolo è stato concesso il tratta-
mento pensionistico (caso della signora Co-
langelo Nerina ~ direttrice dell'Ufficio po-

stelegrafonico di Vinchiaturo in provincia di

Campobasso ~) o addirittura non è stata
disposta la sospensione dal servizio (caso
delle signore Buzza Cecilia ed Alegiani Gi-
bertini Franca, di Roma),

l'interrogante chiede di conoscere:
quali motivi possano giustificare i trat-

tamenti difformi segnalati;
se il Ministro non ritenga preclusiva

della sospensione dal servizio la risoluzione
del rapporto di impiego richiesta dal Roma-
gnuolo e, in conseguenza, non ritenga di ac-
cogliere la domanda dello stesso, qualora
ne ricorrano i presupposti.

(4 -02393)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'aro
ticolo 147 del Regolamento, l'interrogazione
n. 3 - 01187 del senatore Signori sarà svolta
presso la 8a Commissione permanente (La-
vori pubblici, comunicazioni).

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 16 gennaio 1979

P RES I D E N T E. Essendo stati
esauriti tutti gli argomenti previsti dal ca-
lendario dei lavori dell' Assemblea, la seduta
pomeridiana non avrà più luogo.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica martedì 16 gennaio 1979, alle ore 17, con
il seguente ordine del giorno:

L Interpellanze.

II. Interrogazioni.

La seduta è tolta (ore 14,05).

Dott. PAOLO NALDINI

Consigliere VicarIO del ServizIO dei resoconti parlamentart


